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Cr. S coCCa,  CcccAiJc 


ELOGI 

D      I 

BARTOLOMMEO  SPRANGHER. 


NElla  Città  d'  Anverfa  fiata  tempre  madre    e  nudrice  d'Uo- 
mini  infìgni   nacque    da    Giovacchino    Sprangher    onorato 
Mercante,  e  da  Anna  Roelandtfinne  a' dì  21.  di  Marzo  del 
1 546.  nella    Domenica    delle    Palme   il    celebre   Bartolommeo  ,  uno 
de'  più  abili,  ma  infieme  de'  più  ftravaganti  Pittori  ,  che  abbiano 
mai  trattato  pennelli.  L'  affetto  grande,  che  portava   il  padre  alle 
Belle  Arti,  fece  nafeere    anche    nel    figlio,  che  di  vivace  e  prontif- 
fimo  ingegno  era   dotato  ,  un    viviffimo    defiderio   di    apprendere  la 
Pittura  ,  della  quale  erafi  talmente  invaghito  ,   che  non  poteafì  fal- 
vare  dalle  fue  mani  alcuna  carta,  e  perfino  i  libri  ftefu"  della  Mer- 
catura; facendo  fopra  di  effi  per  lo  più  figure   di  foldati,    tamburi 
e  fimili  arnefi  militari .   Tentò  ogni  mezzo  Giovacchino  per  diflo- 
gliere   il  giovinetto  da   quefte  fue  occupazioni  ;   ma  riufeì  vano  qua- 
lunque fuo  tentativo.  Finalmente  cfortato  da  un  Pittore  fuo  amico 
chiamato   Jan    Mindin   d'  Haerlem  a    condefeendere  al   genio  del  fi- 
glio, s'  induffe  a  porlo  nella   di   lui  fcuola,   dove    apprefe  i  principi 
del  difegno  con  fomma   celerità.   Ma  effendo   morto  dopo  18.  mefi 
quefto  Profefsore,  fu  corretto  a  profeguire  i  fuoi  (ludi  fotto  altro 
Maeftro ,  cioè  fotto    Franfoys  Moftart .    Quefto    pure    pafsò   dopo 
14.  giorni  all'altra    vita;    onde    Bartolommeo   ebbe   ricovero   nella 
eafa    di    un  Gentiluomo  detto  Cornelis  di  Dalem ,    che  fi  dilettava 
di  dipinger  Fiori   e  Paefi  ,    dove   convenne  di  trattenerfl  per  anni 
quattro.  Siccome  un  tal  Maeftro  pochiffimo  dipingeva,  ed  era  la  fua 
abilità  (blamente  rittretta   ai  Fiori  ed  ai  Paefi,  tenue  profitto  fa- 
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ccva  in  quefto  genere  di  pittura  ,  e  non  poteva  appagare  il  fuo  ge- 
nio ,  che  lo  portava  allo  ftudio  delle  Figure  :  perlochè  per  impie- 
gare utilmente  il  tempo  ,  tutto  fi  diede  alla  Poefia  ed  alla  lettura 
delle  Storie.  Frattanto  fece  amicizia  con  un  certo  Tedefco  di  Spi- 
ra chiamato  Jacob  Vickran  dilcepolo  del  celebre  Pittore  Boex  Ber- 
gher  ,  dal  quale  fu  efortato  a  tentare  ogni  sforzo  per  acquittare 
qualche  pratica  nel  difegno  delle  Figure  ,  promettendogli  ,  che  paf- 
fati  i  quattro  anni  ,  nel  corfo  de*  quali  dovea  trattenerci  con  Cor- 
nelis  ,  avrebbelo  fcco  condotto  a  Parigi.  Piacque  allo  Sprangher  il 
configlio  dell'  Amico  ,  e  propottefi  per  efemplari  le  Opere  ftampate 
del  Parmigiano  e  del  Floris  ,  fi  pofe  a  difegnarle  con  la  poflìbi- 
le  diligenza  con  carbone  e  geffo  fopra  foglio  turchino  .  Termi- 
nato poi  il  tempo  accennato  de'  quattro  anni  ,  fenza  farne  confape- 
vole  neppure  il  padre ,  fi  trasferì  col  Tedefco  a  Parigi  ,  dove  fu 
introdotto  nella  (cuoia  d'  un  certo  Marco  flato  compagno  in  Ro- 
ma di  D.  Giulio  Clovi'o,  il  quale  era  pittore  della  Regina-  Quivi 
però  fi  trattenne  per  brcviffimo  tempo  ,  poiché  avendo  imbrattate 
tutte  le  muraglie  della  cafa  del  Maeftro,  benché  foffe  affai  grande, 
con  le  fue  capricciofe  figure  difegnate  col  carbone,  fu  dal  medefimo, 
che  non  potea  fòffrire  tal  cofa  ,  ben  pretto  licenziato.  Non  fi  per- 
de d' animo  per  tale  accidente  lo  Sprangher  ;  ma  trovato  altro 
Maeftro  Francefe,  benché  affai  debole,  fi  accomodò  col  medefimo. 
Cottui  per  far  pruova  del  giovine ,  gli  pofè  innanzi  una  tavola  di 
lei  palmi  ,  dicendogli  ,  che  fopra  vi  dipingerle  una  Storia  di  devo- 
zione a  fuo  piacimento.  Si  trovò  egli  molto  imbrogliato  ad  una 
tale  incumbenza  ,  non  avendo  pratica  alcuna  nell'  inventare  ;  onde 
fi  liberò  dall'  intrigo  ,  fìngendo  di  non  intendere  quanto  gli  aveva 
detto  il  Maeftro,  il  quale  non  fi  accorfè  dello  ftrattagemma  ,  per- 
chè ben  oli  era  noto  che  eoli  non  intendeva  la  lingua  Francefe. 
Perfuafo  adunque  di  ciò,  poi'egli  davanti  alcune  ttarnpe,  e  gli  accen- 
nò ,  che  rapprefentaffe  nella  tela  ,  alcuna  di  quelle  Storie  >  benché 
con  diverfa  invenzione.  Trovatofi  all'  impegno  ,  efpreffe  il  notti o 
Pittore  nell'  accennata  tela  ,  dopo  averne  fatto  il  difegno  in  carta 
turchina  con  carbone  ,  una  Refurrezione  di  Gesù  Critto  ,  condu- 
cendola a  fine  con  fomma  velocità.  Fu  lodata  molto  quella  pernia 
fua  opera,  colorita  per  altro  languidamente  ,  da  alcuni  g;ovant  Pit- 
tori fuoi  paefani  ;  e  quettc  loro  ledi  lo  fecero  talmente  invanire  , 
che  dopo  aver  dipinte  altre  poche  tele  ,  fi  perfuafe  di  effer  già  di- 
ve- 
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venuto  valentuomo;  e  credendo  di  non  aver  più  bifogno  di  Maefiro, 
deliberò  di  lafciar  Parigi  ,  e  di  trasferire  a  Lione  .  Ma  una  piut- 
tofto  grave  malattia  ,  che  lo  tenne  obbligato  in  letto  per  qualche 
tempo,  ritardò  alquanto  quello  Tuo  viaggio.  Giunto  alla  perfine  in 
1  ione ,  e  fparlafi  voce  in  quella  Città  ,  che  era  arrivato  un  gio- 
vine eccellente  nella  Pittura,  corfero  due  Profeflbri  alla  locanda  per 
dargli  da  operare;  la  qual  cofa  fecelo  invanire  ancora  di  più.  Non 
volle  però  accettare  1'  offèrta  ,  e  portelli  col  folito  Tuo  amico  Te- 
deico  a  Milano  . 

In  quelta  Città  cominciò  lo  Sprangher  a  mettere  il  cervello 
a  partito,  poiché  non  vi  fu  alcuno,  che  faceffe  di  lui  ricerca,  e  fi 
trovò  in  circoflanze  affai  critiche  per  avere  alimentato  per  qualche 
tempo  un  (uo  Paelàno ,  che  in  vece  di  fodisfàrlo  ,  come  aveva  pro- 
meffo ,  le  ne  fuggì  una  mattina  mentre  egli  dormiva  ,  e  gli  portò 
via  il  mantello  e  il  giubbone  ;  onde  reftò  il  povero  Pittore  in 
paefe  ftraniero  fenza  vefH  ,  fenza  denaro  e  fenza  lavoro  .  Mentre 
egli  era  travagliato  da  tante  angurie,  un  Gentiluomo  Milanelè  or- 
dinogli  una  pittura  ,  la  quale  condurle  a  termine  con  fomma  dili- 
genza e  ftudio  particolare,  avendo  cominciato  a  conofeere  quanto 
eragli  necefTario  V  acquiftarfi  credito  per  provvederli  da  vivere. 

Accompagnatoli  poi  con  un  Pittore  di  Malincs  ,  nello  fpazio 
di  tre  mefi  imparò  la  buona  maniera  di  colorire  a  tempera  fopra 
la  tela.  Annoiatoli  del  foggiorno  di  Milano  volle  portar/!  a  Par- 
ma, dove  molto  apprefe  lòtto  la  difciplina  di  uno  de'  più  rinomati 
discepoli  dell' immortai  Coreggio,  cioè  di  Bernardo  Soiaro.  Fermò 
di  ftare  con  efTo  due  anni , contentandoli  di  tenue  guadagno,  per  pro- 
fittare dei  precetti  di  quel  grand'  uomo  ;  ma  la  ftranezza  del  Mio 
cervello  fece  sì ,  che  dovette  molto  prima  abbandonare  un  tal  Mae- 
flro; poiché  eflèndo  venuto  a  parole  con  un  di  lui  figliuolo  ,  ed  a- 
vendolo  fieramente  battuto  ,  non  vi  fu  più  luogo  per  lui  in  cafa 
del  Soiaro  .  Avuto  intanto  ricetto  da  altro  Pittore,  dopo  efTerii 
liberato  da  una  malattia  ,  che  lo  aveva  aflalito  ,  fi  maneggiò  in 
maniera,  che  fu  destinato  a  dipingere  fopra  gli  Archi  trionfali  in- 
nalzati in  Parma  per  1'  ingrefio  della  Principerà  di  Portogallo  ;  e 
terminato  questo  lavoro  ,  fi  portò  a  Roma  ,  e  fi  accomodò  quivi 
con  un  giovine  Pittore  di  Tornai  chiamato  Michele  Gioncoy.  Men- 
tre flava  con  coffui  lavorò  alcuni  Paefi  con  affai  buona  maniera; 
ma  fopra  ogn'  altra  cofa   piacque   infinitamente  un  quadro  d'  incan- 
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tefimì,  in  cui  figurò  un  Colofleo,  dove  alcune  femmine  vecchie  e 
giovani  falcavano,  e  volavano  in  tempo  d'  ofcura  notte  con  molte 
larve  e  furie  infernali.  QuefV  opera  incontrò  talmente  il  genio  di 
D.  Giulio  Clovio  ,  che  allora  dipingeva  in  Cala  Farnese  ,  che  ne 
volle  fare  acquitto;  e  mottratolo  al  Cardinale  di  quetta  famiglia  fe- 
ce sì  per  averlo  in  fua  compagnia  ,  che  quel  Porporato  lo  invitaf- 
fe  al  fuo  fervizio,  col  tenerlo  alla  propria  tavola,  come  fuo  Gen- 
tiluomo. Lo  Sprangher  per  altro  non  volle  accettare  il  corte'e  in- 
vito ,  perchè  avea  prometto  ad  un  certo  Michiel  Pittore  di  aiutarlo 
in  alcune  fue  opere,  che  dovea  condurre  nella  Chiefa  di  S.  Orette, 
una  delle  quali  fu  la  tavola  dell'  Aitar  maggiore  ,  dove  rapprefentò 
la  cena  di  Gesù  Crifto  ;  1-  altra  la  fottuta  della  Chiefa  meaefìma , 
nella  quale  colorì  affai  bene  i  quattro  Evangelici. 

Terminati  quelli  lavori  fu  fermato  per  tre  anni  in  Roma  dal 
Cardinal  Farnefe  ,  che  dopo  avergli  fatti  dipingere  nella  fàmofa 
Villa  di  Caprarola  diverfì  Paefì  a  frefeo ,  lo  fece  richiamare,  e  pre- 
fentollo  al  Pontefice  Pio  V.  da  cui  fu  accolto  benignamente  e  di- 
chiarato fuo  Pittore  ,  con  avergli  attegnata  in  Belvedere  una  de- 
cente abitazione  .  Quivi  impiegò  14.  mefì  nel  rapprefentarc  in  un 
quadro  di  rame  alto  fei  piedi  il  Giudizio  Univerfale  ,  opera  labo- 
riofittima  ,  in  cui  fi  contenevano  intorno  a  500.  tette  ,  la  quale 
fu  potta  in  quel  tempo  nel  Convento  del  Bofco  de'  PP.  Predi- 
catori fondato  dal  detto  Papa  fra  AlefTandria,  e  Pavia.  In  quetto 
lavoro  ftee  conofeere  il  notabil  profitto  ,  che  aveva  fatto  indian- 
do in  Roma.  Contuttcciò  fi  dice  che  il  Vafari  lo  fcreditaffe  pref- 
fo  il  Papa  ,  facendogli  il  carattere  di  giovine  negligente  nell'  e/erci- 
2.10  deli'  Arte,  e  facile  a  prender  brighe.  Avuta  di  ciò  notizia  lo 
Sprangher  ,  che  forfè  conofeeva  di  eflèr  colpito  nel  vero,  fi  pofe 
all'  impegno  di  far  conofeere  ,  che  era  tacciato  a  torto ,  e  non  ri- 
fparmiò  ttudio  e  fatica  perchè  le  fue  opere  riufeiffero  in  ogni  loro 
parte  perfette.  Ed  in  vero  colorì  in  un  rame  della  grandezza  d'un 
foglio  Critto  nell'  Orto  fra  1*  ofeurità  della  notte  rapprefentata  con 
fomma  naturalezza  ,  e  ne  fzee  dono  al  Pontefice  ,  che  gli  ordinò 
d'  efprimere  in  altri  quadri  della  fretta  grandezza  tutti  i  mitteri 
della  Paifione.  Ma  perchè  fi  trattava  di  fare  efprimere  da  un  Gio- 
vine bizzarro  cofe  sì  facrofante  ,  gli  ordinò  che  prima  ne  {zcettz 
in  carta  i  difegni.  Trovottì  molto  imbarazzato  a  quetto  comando 
^Bartolommeo,  perchè  non  fapea  in  altra  maniera  difegnare  che  coi 
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carbone  e  col  geffo  ,  ed  era  perfuafò  che  non  avrebbe  certamente 
incontrato  il  genio  del  Papa.  Pure,  trovatoli  all'impegno,  difegnò 
molto  bene  colla  penna  1 2.  pezzi  di  belle  invenzioni  ;  e  lavorava 
già  intorno  all'  ultimo,  efprimente  la  Reiurrezione,  quando  Pio  V. 
pafsò  agli  eterni  ripoli . 

La  morte  di  quello  Santo  Pontefice  (concertò  molto  gì'  inte- 
rrili del  noflro  Artefice.  Per  lo  che  vedendo  ,  che  il  far  lavori  in 
piccolo,  non  poteva  procacciarli  un  {ufficiente  guadagno,  fi  cimen- 
tò a  dipingere  cofe  grandi  e  la  prima  fua  opera  fu  un  S.  Antonio 
con  S.  Gio.  Batifìa  e  S.  Elifabetta ,  ed  una  Vergine  con  Angioli, 
che  colorì  a  Irefco  nella  Chiefa  di  S.  Lodovico  de'  Franccfi.  Gli  fu 
dipoi  commriTo  per  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  a  Porta  Latina  il 
Martirio  del  Santo  porto  nel!'  olio  bollente,  e  per  una  piccola  Chie- 
fa predo  alla  fontana  di  Trevi  una  tavola  con  S.  Anna  ;  le  quali 
cofe  efpreffe  con  affai  bella  maniera  .  Sarebbe  giunto  Bartoiommco, 
effondo  in  Roma,  al  più  alto  fegno  di  perfezione:  ma  perchè  volle 
fempre  operare  a  capriccio  ,  né  mai  fi  pofè  a  fare  ftudio  Mille  ope- 
re ftupende  sì  antiche  ,  che  moderne  ,  che  fi  ammirano  in  quella 
Città ,  non  giunfe  al  poffeffo  di  queli'  ottimo  guPro  ,  che  a  po- 
tuto render  famofi  tanti  Artefici  eccellenti  ,  che  fi  pofero  ad  imi- 
tarle. Si  avvide  egli  della  fiia  trafeuratezza,  ed  eragli  nato  un  vi- 
viflimo  defiderio  di  darfi  a  tali  fludi;  ma  effendo  flato  propo/lo  da 
Gio.  Bologna  all'  Imperatore  Maflìmiliano,  che  bramava  eli  ornare 
i  fuoi  Palazzi  con  pitture  eccellenti  ,  lasciata  Roma,  e  portato/i  a 
Vienna  in  compagnia  d*  un  certo  Hans  Mont  difcepoìo  del  nomi- 
nato Bologna,  valentiffimo  nella  Scultura  non  meno,  che  nell'Ar- 
chitettura, non  efeguì  altrimenti  quanto  aveva  in  penfiero.  Colà 
giunti  i  due  Artefici  nel  1575.  affettarono  che  T  Imperatore  ritor- 
narle da  Regensborgh  ;  e  appena  giunto  ,  fé  gli  prefentarono  ,  ed 
ebbe  ordine  il  Mont  di  fare  alcuni  modelli  di  terra  e  di  cera  ;  lo 
Sprangher  alcuni  difègni  e  quadri  e  varie  pitture  nella  foffitta 
della  Torre  della  fàbbrica  nuova  fuori  di  Vienna  a  Fagangarten. 
Dipinfe  altresì  Barrolommeo  fui  rame'  un  Grillo  in  Croce  per  quel 
Monarca,  ed  una  Refurrezione  per  lo  Spedale  di  Vienna. 

Dovendofi  eleggere  in  quello  tempo  Re  de' Romani  Ridolfo  TI. 
portelli  MafTimiiiano  a  Ratisbona,  mentre  i  due  Pittori  facevano 
lavori  diverfi  nella  nominata  fabbrica  nuova,  e  di  lì  a  poco  morì. 
Rincrebbe  una  tal  perdita  a' due  amici   Pro&flòri;   ma   fu  il   loro 
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difpiacimento  ben  tolto  raddolcito,  per  eiTe-re  (lato  ai  medefimi  co- 
mandato di  non  partir  di  Vienna  fino  all'arrivo  del  nuovo  Impera- 
tore, e  per  elfergli  fiate  ibmrnini  (Irate  puntualmente  le  lolite  prov- 
vigioni. Frattanto  lo  Sprangher  per  non  Ilare  in  ozio  conduflè  una 
Storia  copiofìffima  di  figure,  in  cui  efprelfe  Mercurio,  che  porta 
Pliche  al  Configlio  degli  ~Dó  ;  e  colorì  fui  rame  una  maeflofa  Don- 
na col  Tevere  e  due  Putti  rapprefentante  Roma  ;  la  qual'  opera  of- 
frì dipoi  in  dono  a  Ridolfo  II;  per  il  di  cui  folcnnc  ingreflb  di- 
pinte più  Storie  in  un  Arco  Trionfale  eretto  col  difegno  d'Ans 
Mont  (0. 

Non  effendo  il  nuovo  Imperatore  molto  portato  per  le  colè 
del  difegno,  cominciò  a  cambiar  faccia  la  forte  dei  due  ProfelTori; 
perocché  non  avendo  da  elfo  commiffione  veruna,  fé  ne  (lavano 
lènza  operare.  Trasferitoli  poi  l'Imperatore  a  Praga,  ordinò  al 
Mont  che  feguitaiTc  la  Corre,  ed  allo  Sprangher  che  non  fi  par- 
riffe  da  Vienna.  Giunto  il  Mont  in  Praga  vi  fi  trattenne  per  più 
mefi  lènza  avere  alcuna  incumbenza;  onde  fcappatagli  la  pazienza 
fé  ne  partì  dalla  Corte  con  l'animo  di  non  più  ritornarvi,  e  di- 
cefi,  che  andato  in  Turchia  abbracciarle  la  Religione  Maomettana. 
Lo  Sprangher  ancora,  benché  non  fi  partilfe  da  Vienna,  Jafciò  af- 
fatto il  feryizio  dell'Imperatore,  e  fi  diede  a  dipingere  per  i  priva- 
ti con  la  ferma  intenzione  di  partirfi  da  quelle  parti  allorché  avef- 
fè  condotti  a  termine  gì' incominciati  lavori.  Ma  penetrata  la  di 
lui  intenzione  dal  Sig.  Ronff  primo  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  M. 
chiamatolo  a  fé  di  dcttQ  orline  di  non  allontanarli  da  Vien- 
na,  e  di  prepararli  alla  partenza  per  Praga.  Portatoli  adunque  in 
quella  Città  fu  nuovamente  impiegato  al  fervizio  dell'Imperatore 
con  onorevole  provvigione.  Quivi  innamoratoli  d'una  bdliffima  gio- 
vanetta  chiamata  Criflina  Mullerina,  la  ottenne  in  moglie  per  mez- 
zo del  nominato  Sig.  Ronfi",  che  la  chiefe  al  di  lei  padre,  che 
attendeva  alla  Mercatura,  a  nome  di  Sua  Maeltà. 

La  prima  opera  che  faceffe  in  Praga  fu  una  fofEtta  d'una 
iìanza  a  chiaro  feuro  di  color  di  bronzo,  nel  di  cui  mezzo  dipin- 
fe  un  Mercurio  volante,  e  dalle  parti  diverlì  Putti,  alcuni  in  atto 
di  dipingere,  e  difegnare,  ed  altri  in  atto  di  fcolpire.  Adornò  pu- 
re  le  lunette  di   detta   flanza   con    belle    e  vasche  invenzioni ,    ed  i 

ire- 

(0   In  quell'Arca  Trionfale  dipinfe   pu-      e  Scrittore  delle  vite  dei  Pittori  di  fra  Na« 
re    Cario    Vaumander  Pitar    Fiammingo ,      rione. 
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fregi  con  prigioni  e  diverti  arnefì  Militari.  Ma  più  che  ogn'al- 
tra  cofa,  che  in  quefto  luogo  faceffe,  incontrarono  il  genio  degl' 
intendenti  un  Ercole  ed  una  Giufiizia,  figure  efpreflTe  con  fomma 
vivezza  e  mirabilmente  atteggiate  .  Molte  tavole  fece  altresì  per 
le  Chiefe  della  fteflà  Città,  cìoè  per  la  Chiefa  di  S.  Gillis  un  Ge- 
sù Crifto  che  conculca  il  Demonio  e  la  Morte:  per  quella  di  S. 
Tommafo  un  S.  Sebaftiano,  che  fu  dall'Imperatore  donato  al  Du- 
ca di  Baviera  col  farvene  porre  un  altro  della  fieffa  mano  ;  per  1' 
altra  dei  Gefuiti  un  Affunzione  di  Maria  Vergine  coi  12.  Apofto- 
li  in  figura  di  fette  piedi  di  altezza;  e  per  il  Convento  di  S.  Jaco- 
po della  Città  Vecchia  colorì  i  Santi  Jacopo  ed  Erafmo,  fìngen- 
do in  lontananza  il  martirio  di  quell'ultimo;  opera  di  rara  bellez- 
za. Ma  il  lavoro  ,  dove  maggiormente  fece  fpiccare  la  (uà  abilità 
nel  colorire,  fu  il  quadro  della  Refurrezione  fatto  per  una  Chlefina 
dedicata  a  S.Matteo  ad  iftanza  del  fuofuocércr,  avendovi  efpreffo  il  me- 
defimocon  la  fua  moglie  nella  parte  inferiore  lèdenti  in  atto  di  devo- 
zione. Fu  pure  affai  filmata  una  Giuftizia  con  alcuni  putti, la  qua- 
le donò  alla  Cafà  dei  ConfiMieri. 

Si  acquiftò  con  umili  opere  tale  ftima  preffo  l'Imperatore,  che 
richiamatolo  a  Vienna  volle  che  abitaffe  nel  proprio  fuo  Palazzo, 
e  fecegli  dipingere  tra  le  altre  infinite  cofe,  di  vede  Storie  in  una  ftan- 
za  del  Palazzo  medefimo,  volendo  che  quafì  fempre  dipingeffe  alla 
fua  prefènza .  Crebbe  poi  talmente  l'affetto  di  Ridolfo  verfo  Io  Spran- 
gher,  che  fattolo  comparire  alla  fua  tavola,  alla  prefènza  di  tutta 
la  Corte,  fecegli  porre  al  collo  una  Collana  d'oro,  che  girava  tre 
volte,  e  lo  dichiarò  Nobile,  ordinandogli  che  in  avvenire,  col  fare 
un  aggiunta  al  Tuo  nome,  fi  chiamaffe  Bartolommeo  Sprangher  del 
Schilde.  Effendo  il  noftro  Pittore  molto  avanzato  in  età,  defiderò 
di  tornare  nella  propria  cala  per  godere  i  doici  frutti  della  libertà. 
Condefcefe  l'Imperatore  alla  giufta  fua  domanda,  onde  egli  con  mag- 
giore impegno  dieden,  benché  vecchio,  allo  fiudio  dell'Arte,  e  gli 
riufeì  di  condurre  lavori  di  pregio  fingolariifimo .  Siccome  egli  kp- 
pe  che  i  Profeffori  della  Fiandra  desideravano  di  vedere  qualche  fati- 
ca delle  fue  mani,  dipinte  una  Venere  con  Mercurio,  che  ingegnava 
a  leggere  a  Cupido, e  la  mandò  ad  un  fuo  amico  Fiammingo.  Dopo 
effere  fiato  per  lo  ipazio  di  anni  37.  lontano  dalla  Patria,  nacque- 
gli  ardente  defiderio  di  rivederla;  ed  ottenutane  licenza  da  Ridolfo, 
che  fecegli  un  dono  di  mille  fiorini  per  il  viaggio,  colà  fi  portò, 

vi 
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vi  fa  ricevuto  con  univedale  allegrezza.  Dopo  efTerfi  ivi  trattenuto 
per  qualche  tempo,  fi  partì  verfo  Praga,  dove  attefe  continuamen- 
te ali'efercizio  della  Tua  Profeflione  fino  a  tanto  che  dalla  morte 
non  fu  rapito;  il  che  quando  feguifle,  non  è  flato  potfibile  il  rin- 
venire, ricavandoli  foltanto  dal  Vanmander,  che  egli  nel  1604.  non 
era  morto. 

Fu  quello  Profefìbre  (ingoiar* (Timo  nell*  inventare,  benché  ri- 
pieno di  bizzarrie  e  di  capricci .  Scofgefi  nelle  Tue  figure  vivezza 
neir  attitudine  e  grazia  maraviglio  fa.  Il  fuo  colorito  non  è  mancan- 
te di  vivacità  e  di  armonia.  Nel  far  difegni  colia  penna,  comeaf- 
ferifee  il  celebre  Gokzio  celeb^atiffimo  Intagliatore,  non  ebbe  allora 
forfè  l'eguale  nel  mondo.  Questo  grand' uomo  ne  intagliò  alcuni  d* 
impareggiabile  eccellenza,  trai  quali  le  nozze  di  Pfiche,  carta  co- 
piofiMìma  di  ben  difpofte  ed  eleganti  figure.  Vedonfi  pure  varie  fue 
opere  intagliate  dal  Muler,  ed  altre  dal  famofo  Egidio  Gadalaer;  e 
tra  quelle  merita  di  eflTere  attentamente  offervata  la  rariffima  carta 
in  mezzo  foglio  reale  difegnata  dallo  Sprangher  (*)  per  onorare  la 
memoria  della  fua  morta  conforte;  dalla  nobile  e  poetica  inven- 
zione della  quale  ben  li  ravvifa,  di  qual  merit®  foffe  quello  valen- 
ti/Timo Profefìbre. 


(1)  In  quella  bellirfima  carta  oltre  al  ri»  fé  fteflo  in  Urti  meta  cfpreffione ,  da  cui 
tratto  di fBamcglie  rapprcfsntato in wn  Mau-  è  ricavato  quello  >cke  ftà  in.  frtntc  al  pre- 
ibleo  Sepolcrale ,  egli  vi  ha  effigiato   anc«         fcntc  Elogi©. 
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LA   prontezza  nell' operare,    e  la    fecondità   dei  penfìeri  furono 
Tempre  (limate  rariffime  prerogative,  e  degne  d'efTere  ammirate 
in  chiunque  attende  alla  nobiliffima  Profeflìone  della  Pittura. 
Antonio  Tempera,  detto  il  Tempeftino  perciò,  come  quegli,  che  Teppe 
accoppiare  ad  una  perfètta  intelligenza  del  diTegno  ,  una  prodigiofà  ve- 
locità nel  dipingere  e  nell'  esprimere  qualunque  cofa  gli  fi  fòfTe    pre- 
fentata  alla,  fantafia,  meritò  di  eder  confederato  trai  primi   Artefici, 
che  fiorirono  a' tempi  Tuoi.  Nacque   Egli   in  Firenze    nel    1555.,  e 
giunto  appena  a  quella  età,  in  cui  nell'uomo  comincia  a  fvilupparfì 
il  lume  della  ragione,  diede  Tegni  manifedifTnni   di  efler  nato  per  le 
Arti,   che  dal  Difegno   dipendono.   Conobbe  il  celebre    Fiammingo 
Stradano  (0,  che  dipingeva  allora  alcune  battaglie  nel  Palazzo  Du- 
cale, ora  detto  Vecchio,  il  genio  del  giovinetto,  e  Tperando  che  un 
giorno  egli  poterle   effer  benemerito   delle  Belle    Arti,   lo    elefTe   per 
Ino    diicepolo  ,    e    non    tralasciò    diligenza  alcuna ,  perchè    nelle   me- 
defime  divenirle  eccellente.  Né   andarono  fallite    le  Tperanze    di    quel 
grand' uomo;  poiché  giunfe  il  Tempefta  ad  un  sì  alto  Tegno  di  per- 
fezione, particolarmente  nelle  battaglie  CO,  che  pochi  fi  pofTono  nume- 

B  rare, 

(i)    Dice  il  Biìldinucci    nella    Vira  di  tagliere  in  rame,  celle  Vite  dì  più  eccel- 
sami di  Tito  ,  che    fu   difccpolo  il  Tem-  lenti  Maeflri  della  jleffa  profeto  ti  e  . 
pefta  ancora  di  quefeo  grand'ÙoMo,   e  af-  (i)  Il  celebre  Borgognone    fece  ftudi'o 
fai  più  dilrefamcnte    nella  Vita  del  Tem-  grande  fulle  Battaglie  del    Tempefra «  egli 
pctta    medi-fimo   ,    che    il    detto     Scrittore 
pone  a  carte  20.  nel    tomo  intitolato  •"  Iti- 
comixciamento,  e frogreff*  dell'  Arte  d'in- 


foerò ftrada  a  diventare  in  quello    g<"nef 
di  pittura  fenza  contrailo  inarrivabile 
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rare,  che  l'abbiano  eguagliato,  come  potrà  conofeere  chi  fi  porrà 
ad  efaminare  con  occhio  intelligente  quelle  opere  infigni,  che  nel 
prefente  Elogio  prenderemo  a  delcrivere.  Avvertiamo  però,  che  fic- 
come  il  noftro  Antonio  fu  eccel lenti/Timo  non  fòlo  nel  dipinoere, 
ma  ancora  nel  far  Difègni  ed  Intagli;  così  noi  parleremo  prima 
delle  opere  di  Pittura,  che  vennero  dai  fuoi  pennelli,  e  poi  iepara- 
tamente  delle  principali  e  più  perfette  incisioni ,  che  o  da  lui  ftef- 
fo,  o  da  altri  col  di  lui  difegno  furono  efèguite. 

Principiando  adunque  dalle  Pitture,  diremo  che  quefto  Artefi- 
ce manifèflò  il  fuo  valore  nella  Città  di  Roma,  fioritiffima  fede  di 
tutte  le  buone  Arti,  dove  erafi  portato,  mentre  regnava  il  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XIII.  Quivi  operò  varie  cofe  nella  Galleria  e 
nelle  Logge  del  Palazzo  Papale  in  Vaticano,  tra  le  quali  incontra- 
rono il  genio  univerfale  alcune  vivaciffime  e  fpiritofè  figure  a  fre- 
feo  nella  ftoria,  che  rapprelènta  la  traslazione  del  Corpo  di  S.Gre- 
gorio Nazianzeno,  ed  i  lavori,  che  kce  nella  Sala  dei  Tedefchi,  cioè 
due  belle  figure  efprimenti  la  Fama  e  l'Onore,  ed  alcune  ftarjettc 
porte  fotto  le  fineftre  figurate  di  color  gia'lo.  La  buona  maniera, 
che  fu  ravvifata  in  quelli  lavori  dagl'intendenti,  {ccc  sì,  che  il  Car- 
dinale Aleffandro  Farnefe  gli  ordinaffe  di  ornare  coi  fuoi  pennelli  i 
pilaftretti  della  Lumaca  nel  famofo  Palazzo  di  Caprarola;  e  che  il 
Cardinal  Gambero  gli  faceffe  dipingere  altre  cofe  nel  fuo  Palazzo 
di  Bagnaia;  e  perchè  nell'efecuzionc  di  tali  lavori  fi  portò  Anto- 
nio da  valente  Maeftro,  fèropre  più  crebbegli  il  credito;  onde  gli 
furono  commeffe  in  Roma  opere  affai  più  vafte  e  importanti  .  Fe- 
ce pertanto  a  frefeo  la  fìrage  degl'  Innocenti,  e  la  Vergine  con  i 
fette  dolori  nelle  due  facciate  dell'Aitar  Maggiore  di  S.Stefano  Ro- 
tondo ,  e  nel  Palazzo  del  Marchefe  Santa  Croce  fotto  il  Campido- 
glio ranprefentò  due  Battaglie,  una  tcrrefìre,  e  l'altra  marittima 
con  rara  e  copiosa  invenzione.  Dopo  aver  terminate  quefte  Pittu- 
re ,  lavorò  molto  nel  Palazzo  Giuftiniani  incontro  alle  antiche  Ter- 
me di  Nerone;  e  nel  Palazzo  predo  a' Cavalli  del  Monte  Quirino 
per  il  Cardinale  Scipione  Borghefè,  a  cui  in  quel  tempo  appartene- 
va, figurò  nella  Loggia  due  nobiliffime  Cavalcate,  che  girano  intor- 
no alla  medefima  a  guifa  di  fregio.  In  una  di  effe  vedefi  il  Papa 
allorché  fclennemente  cavalca  con  feguito  numerofo  di  uomini  a  pie- 
di e  a  cavallo;  nell'altra  egualmente  ricca  di  figure  e  di  ornamen- 
ti è  il  Gran  Turco  pure  a  cavallo   accompagnato  dalla  fua   Corte. 

In 
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In  quefie  due  cavalcate  pofibno  ritrovare  e  ammirare  gli  amatori 
delle  Belle  Arti,  quanto  di  più  perfetto  fi  può  fperare  da  un  viva- 
ce e  pronto  ingegno,  e  da  una  mano  franca  e  maeftra;  non  man- 
cando in  effe  la  bizzarria  dell'  invenzione  unita  peraltro  ad  una 
convenevole  proprietà,  la  varietà  e  la  grazia  nelle  attitudini  delle 
figure,  P  efpreffione  degli  affètti,  la  ricchezza  degli  ornamenti,  ed 
un  vivace  ed  armonico  colorito;  talmen teche,  come  giustamente  afc 
ferifee  il  Baglioni  (0 ,  quando  egli  in  vita  fua  altra  pittura  condor 
ta  non  aveffe,  quella  (aria  fiata  bafievole  a  farlo  nei  fècoli  dei  po« 
fieri  immortale. 

Né  quefie  furono  le  fole  produzioni  del  fuo  fa  pere,  che  tanto 
di  nome  e    di  onore  fecero    acquistargli  nella  Capitale  del  Mondo; 
perocché  dipinfe  ancora  in  S.  Giovanni  dei  Fiorentini  la  Cappella 
di  S.   Antonio  Abate  dalla  cornice  in  giù,  e  fopra  la  volta  le  fio- 
rie  di  S.  Lorenzo   a    frefeo,  in  S.  Pancrazio  per  il  Cardinale  Lo- 
dovico de  Torres  molti  Santi  e  Sante  a  frefeo,  ed  in  S.  Giovanni 
in  Fonte  nella  Cappella  di  S.  Giovanni  Evangelifia  alcune   elegan- 
ti Storiette  colorite  pure  a  frefeo  con  eccellente   maniera.    Non   fi 
debbono  altresì  parlare  (òtto  filenzio  le  vaghiflìme  grottefche ,  e  biz- 
zarrie ,  che  fece  in  una  Cafa  incontro  ai  Signori  Gaetani  al  Corfo 
architettata  da  Giovanni  Boccalini  da  Carpi,  per  effere  fiate    fem- 
pre     univerfalmence    applaudite .    Nella    noftra   Firenze  ,    oltre  u- 
na  fua  tavola,  che  vedefi  da  uno  dei  lati  entro  il  coro  di  Santa  Fe- 
licita ,  rapprefentante  la  gloriofa  Refurrezionc  di  Gesù.  Crifio ,  fece 
al  celebre  Pietro  Strozzi  alcune  facre  Iftorie  dipinte  fopra  il  Lapis- 
lazzuli, e  altre  fimili  di  fua  mano,  cfprefTe  fopra  vari  alabastri,  e 
fi  trovano  nella  Raccolta  dei    Signori    Marchefi   Niccolini ,    ed    in 
quella  del  più  volte   nominato   Signore    Ignazio    Hugford,    diverfe 
battaglie  colorite  fui  marmo  con  gufto  particolare,  adattandoli    in- 
dù fi  rio  famen  te  alle  macchie  dei   medefimi   marmi ,   che  lafciava   in 
gran  parte  (coperti. 

Venendo  ora  a  parlare  delle  incifioni  per  lo  più  ad  acqua  for- 
te, o  efeguite  di  fua  mano,  o  fatte  da  altri  col  fuo  difegno,  farebbe 
cola  lunga,  e  forfè  tediofa  il  deicriverle  ad  una  ad  una  ,  effendoquafi 
infinite  :  accenneremo  pertanto  le  principali.  E  principiando  dalle 
Sacre  Storie,  fon  degne  di  eifere  ammirate  le  2.20.  piccole  carte 
fenza  titolo,  che  contengono   molti    fatti   dell'  antico  Tefiamento, 

B  2  dei 

(1)  Bagli«r*i  nella  vita  del  Tcmp.  3  pag.  ;ij,  Edizione  di  Rema  del  iC*>i. 
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dei  quali  pure  rapprefentò  dodici  (oggetti  in  grande.  Figurò  al-resì 
in  52.  piccole  carte  ovate  la  vita  della  Santifìima  Vergine  ,  di  Ge- 
sù Cri  ilo  ,  e  di  più.  Santi,  fervendoci  d'un  Ibi  contorno  lènza  om- 
bre: in  otro  "carte  l'Invenzione  della  Croce:  in  lei  altre  più  Santi 
entro  diverti  Paefi  per  eccellenza  toccati:  in  159.  carte  i  diverbi 
finimenti  dei  Martiri,  le  quali  ltampò  in  Roma  nel  1  59 1.  :  in  24. 
carte  la  vita  di  S.  Antonio:  in  20.,  diverfì  emblemi:  per  nulla  di- 
re della  belliffima  carta  in  foglio  grande,  in  cui  veàcfi  una  Città  af- 
Tediata  con  S.  Jacopo  a  cavallo,  che  ne  dà  le  chiavi,  e  del  Ritrat- 
to dei  Pontefice  Clemente  Vili,  intorno  al  quale  pofe  varie  fio- 
riette  riguardatiti  la  di  lui  vita.  Difegnò  poi  quattro  fìorie  della 
Vergine,  che  furono  intagliate  dal  Caljot;  una  Verdine  circondata. 
dagli  Angioli  e  da  più  Santi,  intagliai  da  Filippo  Tommafini;  la 
Cena  di  noftro  Signore  con  ì  12.  Articoli  delCreJo,  i  quali  furo- 
no pubblicati  dal  bulino  del  Villamena  ;  la  Converfìon  di  S.  Paolo 
intaglio  di  Filippo  Tommafìni ,  e  finalmente  la  vita  ed  i  miraco- 
li di  S.  Bernardo  di  Chiaravalk  in  foglio,  intagliati  ottimamente, 
da  Cherubino  Alberti, 

Mo Arano  altresì  quanto  valeiTe  nell'invenzione  le  Metamorfosi 
d'Ovidio,  che  in  150.  carte  in  largo  da  (e  ite;To  intagliò;  le  do- 
dici fatiche  d'Ercole,  le  fette  Meraviglie  del  Mondo;  le  doiici  fio- 
rie  d' AlefTandro  Magno;  le  21.  Storie  del  Tallo,  e  le  quaranta 
carte,  che  rapprefentano  l'intera  ftoria  dei  fette  figliuoli  di  Lara. 
Che  diremo  poi  celia  figura  filile  Nuvole  con  le  armi  dei  Pinelli 
intagliata  da  Matteo  Greuter,  che  adoprb  il  fuo  bulino  anche  nel 
pubblicare  altre  opere  dello  fìeflo  Autore;  dei  tre  carri  felle  nuvo- 
le con  figure  fopra  col  Ritratto  di  Air-erto  Arciduca  d'Auitria, 
che  pubblicò  in  carta  grande  Valeriane  Regnartio  ;  delle  diverfe  in- 
venzioni, che  vedonfi  intagliate  da  Beniamino  Vananglo;  della  Bat- 
taglia, nella  cui  parte  faperiore  fono  di:z  putti,  che  reggono  le  ar- 
mi Pontificie,  intaglio  del  Villamena;  e  della  carta  grande  per  lar- 
go, cella  quale  ofTervaft  un  Palazzo  ed  una  Pallade,  ed  in  lontanan- 
za una  battaglia  con  la  Città  diCamin:ez,incifa  dallo  ftefTo Tempera? 

Fu  filmata  aflai  una  carta  che  ejl:  intagliò,  figurandovi  una 
Città  aflalita  dal  nemico  con  S.  Michele  Àrcangiolo  in  aria  ;  ei 
incontrarono  talmente  il  genio  del  pubblico  i&.  carte,  che  figura- 
vano le  principali  azioni  di  AlefTandro  il  GranJe,  che  egli  s' induf- 
fe  a  pubblicarle  ancora  in  maggior  grandezza.  Relierà  però  molto 

più 
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piìt  foddi^fatto  chi  ofTerverà  la  carta  grande  con  la  fuperba  Batta- 
glia dei  Centauri,  che  intagliò  in  legno  Girolamo  Paratali  ;  l'altra 
con  la  Battaglia  di  Drufò  coi  Germani ,  inraglio  di  Matteo  Greu- 
ter  ;  e  quella,  in  cui  vedefi  in  alto  il  Triregno  Pontificio  con  le 
Chiavi,  intaglio  di  Francefco  Villamena.  Sono  tenute  in  grandiiìi- 
ma  ltima,  la  Battaglia  di  due  fogli  in  largo,  dove  fono  incile  dal 
Tempefta  le  ièguenti  parole:  Hebraez'mm  ViJ. !-:,r; a\  le  otto  digerenti 
Battaglie  per  largo  el  oiie  alla  pubblica  luce  da  Merian;  e  le  altre, 
che  vengono  dai  bulini  d'Orazio  B'un,  e  di  altri.  Non  ci  pollia- 
mo dilpenfare  dal  far  parole  della  Battaglia  delle  Amazzoni,  che 
intagliò  nel  1600.;  delle  otto  Battaglie  per  largo,  che  feguirono  tra 
m  Carlo   V.  e  Franceico  I.  incagliate  da  Cornelio  Boel ,  e    delie    altre 

ot  o  feguite  fra  Scipione,  ed  Annibale,  peroe^hcUono  di  particolare 
eccellenza;  come  pure  ci  convien  fare  menzione  delle  carte  rappié'- 
fentanti  i  13  paraggi  di  fiumi  divertì,  quattro  di  Aleffandro  Ma- 
gno, due  di  Annibale  (opra  un  Elefante,  ed  uno  d'Alelìandro  Far- 
nele  della  Schelda. 

Infiniti  per  così  dire  fono  gl'intagli  dei  diverti  Paefi ,  e  delie- 
cacce  di  ogni  ipecie  di  animali,  che  fi  ammirano  di  lira  mano  in- 
tagliate, o  almeno  dileguate;  ma  noi  ne  rammenteremo  foltanto 
alcune,  cioè  le  carte  96.  in  lungo  con  vari  uccelli  dedicate  a  Maf- 
fìmiliano  Bruno;  le  39,  con  cacce  dedicale  a  Gio.  Antonio  Orlino 
Duca  di  S.  Gemini;  e  71.  che  compongono  un  libro  d'ucci  Hi  del 
Tempera,  e  del  Villamena,  di  cui  è  fatta  la  dedica  al  Cavaliere  del 
Pozzo;  ed  in  fine  le  222.  carte  contenenti  una  nuova  raccolta  dei 
più.  curiofi  Animali.  Si  vedono  di  iiia  mano  alcune  fu  perbifTi  me  Ca- 
valcate, che  non  fi  poflono  mai  commendare  abbastanza,  tra  le 
quali  quella,  che  fuol  fare  il  Pontefice  nell'andare  a  prendere  il  pof- 
feflo  di  S.  Gio.  Laterano,  e  quella  del  Gran  Signore  dei  Turchi. 
Recano  poi  merariglia  le  carte  dei  Cavalli  in  02,ni  attituline  dise- 
gnati, le  quali  dedicò  a  D.  Virginio  Orfìno  Duca,  di  Bracciano. 
Si  (corge  da  quelle  quanto  fbfTe  eceel] .  nte  nel  diiegnare  ì  cavalli,  im- 
prefa  ripiena  d'infinite  difficoltà;  ed  in  vero  i  Mae^ri  dell'Arte 
confeflano  che  avanti  a  Luì,  e  allo  Stradano  rare  volte  s'incontra- 
no quelli  animali  ad  intera  perfezione  condotti  0).  Ma  conoich'amo- 

or- 

(1)  Quattro  funi  «Tifcgna intagliati  enn  per*-  tirrumerrte  dalla  Stamperia  Pagani;  e  fono  iti 
fetta  imitazi<me  degli  originali  fatti  ,oom*cr«  me7zo  foglio  R.-ale  per  il  largo,  due  di  Sa- 
folico,  in  penna» e  acquerello  »  fon  efeitt  mi-      ere  Iftorie  ,  e  due  di  Battaglie. 


H 


Elogio  di  Antonio  Trmpesta. 


ormai  di  efTerci  troppo  inoltrati  nel  deferivere,  o  accennare  un  sì 
gran  numero  di  opere  del  poltro  Tempefta;  onde,  tralafciando  di 
numerare  le  altre  lue  carte,  che  contengono  Tefte,  Statue,  e  grot- 
tefche ,  che  fono  parimente  in  numero  prodigiofo,  (')  concluderemo, 
che  dopo  ederfi  quello  grande  Ingegno  fatto  ammirare  nel  Mondo 
per  la  Tua  inarrivabile  fecondità  e  facilità  neh' inventare  e  nell'e- 
ieguìre ,  pafsò  all'altra  vita  ai  5.  d'Agofto  ad  1630.  in  età  di  an- 
ni 75.  e  fu  fepolto  in  S.  Giorgio  a  Ripetta  fra  le  lacrime  di  tut- 
ti; giacché  da  tutti  era  amato  per  la  Tua  onoratezza,  per  il  iuo 
dire  kntenziofo  ed  arguto,  per  la  Tua  veracità,  e  per  le  fuc  affa- 
bili,  dolci  e  veramente  adorabili  maniere. 


(1)  Chi  brama  leggere  un  copiofiffimo 
Catalogo  delle  Stampe  di  Antonio  Tempe- 
ra ,  Io  troverà  ntll'  Opera  intitolata  ~  Ri' 
tratti  di  alcuni  celebri  Pittori  del  Secai» 
XVII-  difegn.ni  ed  ì  ut  agl'iati  in  rame  dal 
Cav.  Ottavio  Lienì  c»u  le  Vite  dei  vie  defi- 
mi ce.  s=  Edizione  di  Rema   prego    Anto- 


nio Rcffi  «731.  Si  fece  «ì  grand' efito  delle 
file  Stampe,  che  effendofì  affatto  fianchi  i 
rami,  convenne  che  il  celebre  Matteo  Grett- 
ter  ne  rinfrefcafFè  diverfi  col  fuo  bulino  , 
trai  quali  il  primo  ;  «  fecondo  libro  delle 
Cacce . 
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D       I 


CAMMILLO    PROCACCINO. 


Sercitaya  in  Bologna  l'Arte  della  Pittura  un  certo  Ercole 
^  Procaccini,  che  quantunque  non  eccederle  i  limiti  della  me- 
diocrità, era  tuttavolta  bene  intefo  dei  precetti  della  Tua  prò- 
fèffione,  ed  aveva  un  ottimo  sudo.  Avendo  avuti  tre  figli  uno 
chiamato  Cammillo  (0  ,  l'altro  Giulio  Cefare,  ed  il  terzo  Carlo 
Antonio,  volle,  che  tutti  alle  Belle  Arti  ateendeffero,  e  ftudio  e 
fatica  non  tralaiciò  per  bene  ammaendargli ,  affinchè  in  eflè  acqui- 
fl  a  fi  èro  fama  ed  onore .  Di  più  felice  ed  elevato  ingegno  che  gli 
altri  due  moftrofiì  ben  predo  Cammillo,  del  quale  faremo  nel  pre- 
ferite elogio  fpecial  menzione;  perocché  dopo  avere  acquietato  un 
certo  buon  guflo  (òtto  i  paterni  precetti,  difeoftatofì  dalla  lecca, 
e  piuttofto  debol  maniera  del  padre,  una  fé  ne  formò  affai  bizzar- 
ra ,  accoppiando  peraltro  alla  buona  invenzione  ,  una  franchezza 
ammirabile,  ed  un  fortiffimo  colorito.  Di  quefle  prerogative  fece 
mo'tra  per  la  prima  volta,  ma  eoa  eccetto,  in  alcuni  Profeti,  ed  in 
una  Natività  di  Gesù  Criflo,  che  dipinte  nella  Chiefa  del  Collegio 
di  Spagna.  Contuttociò  piacque  tanto  qudto  nuovo  metodo  di  o- 
pcrare  ,  che  ebbe  ordine  di  colorire  in  Duomo  la  Crocififfione  di 
S.  Pietro  ed  il  Martirio  di  più  Santi,  ed  un  Cri/lo  morto  per  1* 
Aitar  Maggiore;  lavori,  che  incontrarono  l'univerfal  gradimento. 
Bellifiimo  è  il  lavoro  a  frefco,  che  fece  nella  Cannella  Maggiore 
della  Chiefa  dello  Spedai  della  Morte,  cioè  la  decoroià    I  fio  ria    de- 


gli 


(i)  Cammillo  nacque  Centi  dubbio  ver*o      pcSìbile  il  trovare  l'anno  precifo, 
la  metà  del   fecolo  XVI. ,  ma  non  è  ftato 


i5  Elogi6  d:  Cammillo  Procaccino. 

*      Àpoftoli,   e'-:  '  :'  attitudini  affittano   al  feli- 

ce tranino  ci  Mari;   \  benché  ^rc;.:o  mol- 

to delia  Tua  primiera  ■  ,   per  ehere  fiata  ritoccala    a    olio  da 

altro  paco  eretto  pennellò.  D;  afTaj  miglior  maniera,  perchè  più 
corretta,  è  il  Crifto,  che  corra  a!  Calvario  la  Croce,  che  vedefl 
nella  Cbieìa  dei  Cappuccini;  come  pure  il  Prefepio  pollo  all'Alta- 
re dei  Gbifilieri  in  S.  Francefco,  e  PAflìinta  della  Chiela  di  S.  Gre- 
gorio; lavori  -za,  e  iludio  parricolare. 

Nc.iu  Col  S.  Prospero  ci  Regs:o    dipinte    con    mano 

mceftra   il  Giudizio  Univerfàle,    facendo    conofcere   quanto  egli  va- 
e.cguire  i  più  ci:  (corti,    neU'efpreffiooe    degli    affetti, 

r.ci'a  \  ivezza  dei  movimenti,  e  celle  arie  delle  tefte;  talmente  che 
ravvi  a  co  i  Profeflbri  in  quell'opera  un  Sopraffino  fquifkilfimo  gu- 
flo .  Né  d  to  è  confiderato  il  oran  quadro  del  S.  Roc- 

co,  e.  :  gli  Appellati,  il  quale  fu  collocato  nella  celebre  Gal- 

leria dd  Duca  di  Modena,  e  che  nulla  perde  ci  (ha  bellezza  in  con* 
iroc:c  di  altro  i  con  lo  ftefìo  Santo  che    difpenfa    elemofme, 

il  q       '  per     :compagn:         :o  del  .  .ominato   conduce    il    va- 

le: fella  Città   di    Piacenza    ancora    fi 

videro  sì  paragone  1:  i  pere  del  Prr  d  con  quelle  dei    Caracci; 

po:chc  ebv.er  luogo  nel  Coro  della  Cat  .,  dove  Lodovico  altri 

ne  ave"  tre  luoi  belline-;!  quadri. 

iti  fonerò  le   opere   di   Cammillo,    non 
:.!  Cccrittadini  quegli  applauii ,  .  j    me- 

riterò.   Troppo  guance  era  il  credito,  che    in    parte  con    le  valide 

.e  con  la  grande  abilità,  eranii  '   in 

acmi,  il  Cefi,  ilPaflerotti,  il  Samrnacchini,  il  Fon- 
,  e  ]  te  1  nominati  Caracc!  :  onde    in  .'.o    di 

sì  con  era  e  •  ai  Proc:  il    fare    avatl- 

-    a  lor    Patria.    Si    trasferirono  perciò    a  Milano,   dove 
■    cinto  il  merito  di  Cammill    .  furono  commefiì    quali  i 

i  lavori.  In    pr'  no    luogo   dì  in   quefta  Città  i  Portelli   e- 

Organo  del  Duomo  a   :  za  del  Meda    e  del   Fi- 

eleo,  che  di  pilifero  ri;  e  rapprefe   tò  in  uno  il  Real  P.o- 

a  Davidde,  che   iucca  l'Arpe,  e  le  Donzelle  Ifraeli  ichè,    che  1' 
ac:  cól  cento,  r  2  numerosa  eli  popolo  par- 

te e  parte  -',    fi  fa  fpettatrice    del    nobil    trion- 

-    •.      piò  Gajzoce  E     a    ■...-..'...:    icl  C  :   Dell'altro 

:ef- 
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cfpreiTe  Saulle  infuriato,  che  viene  a  forza  ritenuto,  perchè  non  uc- 
cida il  rammentato  Profeta.  Nel  medefimo  Tempio  fi   ammira  dì 
mano  del  Procaccino  la  Tavola  della  Sant'Agnefè  (cannata   dal  ma- 
nigoldo, e  nella  Sagreftia  di  eflb  fono  dal  medefimo  dipinti    a    fre- 
feo  otto  Angioli    fuperiori  al  naturale,    che  tengono   in    mano   dr- 
ve-f»   vati    e   iuppellettili   atte  a  diverfe   facre  funzioni.    Sono    affai 
commendabili  le  lunette,  che  fece  nel  Chioftro  dei  Padri  Zoccolan- 
ti   di  Sant'Angiolo,    in    una  delle  quali,    per  non  defcriverle  tutte 
tfpreflè   con   molta   naturalezza   e    proprietà    il    Padre   San    Fran- 
cefeo,  che  predica  agli  Animali.  5  fé  in  quelli  lavori  fi  portò  da 
"ralente  Maeftro,  molto  più  fece  fpiccare  la  fua  abilità  nel    dipinge 
re  ai  medefimi  Padri  nella  loro  Chiefa  la  Cappella  Maggiore,  il  Co 
ro,  e  la    Tavola   dell'Aitar   principale,    in   cui  figurò  alcuni  degl 
Apoftoli  in  atto  di  maraviglia  per  non  veder  più    nel    fepolcro   la. 
Vergine,  mentre  altri  alzando  gli  occhi  verfo  la  volta,  la    vedono 
portata  in  Cielo  dagli  Angioli.  Dai  pennelli  di  Cammillo  vengono 
tutte  le  pitture  sì  a  olio,  che  a  frefeo,  che  vedonfi  nella  mede/ima 
Chiefa  alla  Cappella   di   S.    Diego ,  e   che    rapprefèntano    ftorie   di 
quello  Santo;  e  varie  altre  pitture,     che  adornano  le  Chiefè  di  S. 
Vittore  Maggiore  (0,  di  S.  Nazaro  (*),  di  S.  Antonio   dei  Teati- 
ni   (3),  di  S.  Barnaba   dei  Bernabiti ,  di  S    Maria  della  Natività, 
ed  altre,  che  per  non  apportar  tedio  a* Lettori,  tralafciamo  di  no- 
minare. In  varie  Gallerie  di  Milano  vedonfi  pure  degniffime   opere 
di  quello  pennello;  ma  più  che  le  altre  meritano  di  effèr  qui  ram- 
mentate quelle  del  celebre  Mulco  (+)  Segala,  come  le  più    Singolari. 
In    altre   Città    dell'Europa   fi    trovano   parimente  altre  Tue  opere; 
ma  perchè  non  Tappiamo  da  chi  fieno  al  prelènte  poffedute,  le    paf- 
fìamo  lotto  filenzio.  Dopo  efferfl  acquiftato  Cammillo  con    le  no- 
bili Tue  fatiche  un  nome  iHuftre  ed  immortate,  pafsò  ag'fi  eterni  ri- 
poli  (5)  con  difpiacimcnto   univerfale,    perocché   oltre  all'  effere  Pit- 

C  tore 

liffimo  (corto,  ccl  Noftro  Signore  nel!» 
parte  di  Copra,  che  parimente  con  gitt- 
Rtzzi  feortando  ,  gii  apparifee. 

(4)  li  Conte  Ccfare  Miilvifia  nella  fu» 
Feìfiru  Pittrice  fa  una  «imita  deferito- 
ne delle  Qpere  ,  che  il  Procaccino  fece  ira 
Milano  ;  onde  a  lui  rimandiamo  il  noftr© 
Lettore  , 

(5)  Non  è  frjto  pcfTTbile  il  rinvenir  1'  a*? 
no  »  in  cui  egli  paltò  ali'  altra  vita. 


(j)  Quivi  rspprefentò  ceri  tara  inven- 
zione e  con  leggiedria  la  Proccffionc  di 
S.  Gregorio  in  Roma  in  tempo  di  Peftc  ; 
«  nella  Cappella  della  Sagreftia  nella  vol- 
ta tre  teliiilìrsi  sffrcfcki ,  che  riguardano 
la  vita  di  S.  Vittore  . 

(2)  In  S.  Nazaro  dipinfe  tutta  la  Cap- 
pella Maggiore  ,  eflendovi  nella  facciata 
principale  la  Miffìone  dello  Spirit©  Santo. 

(£)  In  qnefta  Chiefa  è  all'Aitar  Mag. 
gioie  an  S.  Antonio  A*f©  in  terra  in  feci- 


*3  Elogio  di  Cammillo  Procaccino. 

torc  abilifiimo  CO,  era  di  ottimi  coftumi  ,  e  di  maniere  dolci  e 
cortei! . 

Non  meno  celebre  di  Cammillo  fu  V  altro  fratello,  Giulio  Ce- 
fare  (0  nominato,  il  quale  dopo  avere  esercitata  l'arre  della  Scultu- 
ra con  fama  di  prarico  Artefice,  la  ciò  adatto  gli  Scalpelli,  e  Q 
diede  anch'efTo  a  dipingere,  riunendovi  con  non  minore  felicità,  co- 
me fi  può  raccogliere  dalle  varie  opere,  che  fi  vedono  di  Tua  mano, 
particolarmente  nella  Città  di  Genova.  Quivi  chiamato  nel  i6t$. 
molto  lavorò  per  Giovan  Car'o  Doria;  colorì  nella  Santiìfima 
Annunziata  un  belliffimo  Cenacolo;  in  S.  Domenico  la  ftoria  della 
Circoncifione  ,  e  nell'Oratorio  di  S.  Bartolommeo  il  martirio  di 
quert' A  portolo  ,  per  non  deferivere  le  altre  opere,  che  condurle  per 
il  Pubblico  e  per  i  privati.  Aveva  egli  in  principio  imitata  ia 
man*era  del  fratello;  ma  avendo  conofeiuto,  che  era  troppo  risolu- 
ta e  capricciofa  ,  una  fé  ne  formò  corretti  ffima ,  naturale,  vera, 
e  piena  di  vaghezza  e  d'amenità,  onde  i  Tuoi  lavori  pò  fio  no  fen- 
za  fallo  ftare  al  paragone  con  i  più  belli  dei  primi  Maertri  dei 
tempi  fuoi. 

Ancora  Carlo  Antonio  volle  feguire  l'esèmpio  dei  due  fratelli; 
e  abbandonata  la  profeffione  di  Mufico,  in  cui  era  già  divenuto  ec- 
cellente, diedefi  con  tutto  il  fervore  alla  pittura.  Ma  tenne  altro 
fenderò  diverfo  da  quello,  che  battuto  aveano  i  fratelli,  occupan- 
doli tutto  in  far  Paefì ,  Frutte  e  Fiori;  ed  in  quello  genere  non 
fi  acquiftò  minor  fama  di  quella,  che  i  medefimi  eranfi  procacciata 
col  dipingere  di  figure. 


(■)  Non  pub  negarti  a  Ca«mi!lo  la  g'o-  prendenti  armonia. 

ria  d'eflere   (lato  uno  dei  primi  Pittori  Bo-  (i)  Di  Cefire  così  fc  riffe  il  Soranro  Sor. 

lognefi  >   poiché    quantunque    forte    alquanto  He. 

arbitrario    e    fpeffo    rei    difegro    feorretto,  O  Cefar  fortunato,  ond'  arjprendefte 

cor-tuttociò  trionfano  celie   fue  opere  la  »i«  Far  che   il  difegno  fpiri, e  che  tue  cirCi 

wa  efpreflione    degli  affètti,    una    feeondiffi-  AvtSSÌSO  di  pregio  ogni  teforo.* 
ma  M»veaiionc,  ed  un  colorito  pieno  di  for- 
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ESsendo  flato  Pietro  Franca  villa  uno  dei  più  rinomati  dilcepd- 
li   del    cekbratiffimo    Giovanni   Bologna   da    Dovai,    ragion 
vuole,  che  di  eflo  fi  faccia  nella  prefente  Opera  particolare  ed 
onorata  menzione.  Nacque  egli  a  Cambrai  nell'anno    di   noftra  fa- 
Iute  1548.  da  un  cerco  Martino  Francavilla,  che  univa  alla  nobil- 
tà della  nafeita ,  l'oneilà  dei  coftumi.  Fin  dai  più  teneri  anni    alle 
cofè  del  dik-gno    moftrofli    ftraordinariamente   inclinato ,   dando    evi- 
denriffimi  faggi  della  (uà  fecondità  nell' inventare  negli  fteffi  fuoi  fan- 
ciulle/chi traftulli.  Ma  perchè  il    padre   non  meno   che   1   fuoi    pa- 
renti erano  perfuafi  ,  che  dall'Arte  del  dipingere  niun  Iufìro  alla  Ior 
famiglia   derivar    ne    pqtefle,    tentarono  ogni     mezzo    per    alienarlo 
dalla  medefima,  procurando  che  fò(Te  istruito  nello  frudio  delle  Let- 
tere. Siccome  però  diffidi  cofa  ella  è  il  poter  cangiare  negli  uomi- 
ni grimpulfi  delle  naturali  loro  inclinazioni,  così,    quantunque  egli 
gran  profìtto  fàceffe  anche  in  quegli  ftudi,  che  per    volere   dei    fuoi 
maggiori  coltivava;  contutrociò  non  perde  mai  di  mira  le  p'ù.  ge- 
niali occupazioni  del  diiegno  ,  e  per  potervi   attendere   lenza   efferne 
fraftornato,  fi  ritirava  nanamente  in  certe  ore  del  giorno  in  una 
foffitta  della  propria    Cafa   da   alcuno    non  frequentata,    dove   avea 
preparato  e  terra   e   cera   ed   altre    materie,  che  abbìfognavano  per 
i  lavori,- che  avea  fra  mino.   Accortoli    peraltro   il    padre  di  que- 
fli  fuoi  fot  ter  f  ugi ,    portoffi    nell'accennata   foffitta,   e  gettati    fuori 
della  fineftra  tutti  quegli  arnefi  ,  lo  riprefe   feveramente.    Vedendofi 
Pietro  in  flato  di  non  poter  più  in  alcun  modo   foddisfare  al   fnQ 
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genio ,  e  fentendofi  accendere  fèmpre  più.  dal  dcfiderio  di  poffèdere 
il  difegno,  pensò  di  allontanarli  dal  padre,  e  lo  fupplicò  per  tale 
effetto  a  volergli  permettere  di  fare  un  viaggio  per  la  Francia.  Ot- 
tenuta una  tal  permiffione,  eflendo  in  età  di  16.  anni,  fi  pofè  tofto 
in  cammino  verfo ''Parigi  ;  e  appena  vi  fu  giunto,  portoflì  nella 
fcuola  d'un  bravo  Profefiore,  di  cui  non  ci  è  riuscito  trovare  il 
nome,  nella  quale  pvendo  fatta  amicizia  con  alcuni  giovani,  che 
attendevano  ai  mede  fi  mi  Mudi,  paso  con  elfi  in  Germania,  e  fi 
fermò  in  Inipruk  per  avervi  trovato  un  Artefice,  che  intagliava 
con  ottimo  -gii  fio  il  legname,  e  {otto  la  direzione  di  quello  conti- 
nua ad  esercitarli  con  profitto  grande  nella  Scultura.  Per  mezzo  di 
coftui  fu  prerentato  all'Arciduca  Ferdinando,  dal  quale  ricevè  mol- 
te diltinz-ioni  ed  onori.  Dopo  efferfi  il  Francavilia  trattenuto  per 
lei  anni  in  Infpruk ,  con  la  permiffione  di  quel  magnanimo  Prin- 
cipe e  del  Maeftro ,  volle  portarli  a  Roma ,  dove  fi  fermò  per 
breviffimo  tempo;  poiché  avendo  ottenute  dall'Arciduca  Lettere  di 
raccomandazione  dirette  al  valente  Scultore  Giovan  Bologna ,  ar- 
dentemente desiderava  di  prefentargliele  ,  per  effere  ammetto  nella  di 
lui  Scuola,  e  profittare  degl'  infegnamenti  di  sì  grand' uomo.  Fu  ri- 
cevuto pertanto  da  eflb  con  fegni  di  amorevolezza,  ed  ammaeftrato 
con  ogni  attenzione  nelle  finezze  dell'  Arte;  onde  eiTendofi  Pietro 
molto  perfezionato  fu  in  grado  di  efporre  al  pubblico  quelle  opere 
infigni ,  che  tuttora  dagl'  Intendenti  fi  ammirano  .  Provò  poi  egli 
fommo  piacere  nell'aver  trovato  nella  fcuola  del  Bologna  molti  gio- 
vani Fiamminghi  nelle  Belle  Arti  e  nelle  Matematiche  peritinomi, 
ìa  converfazionc  dei  quali  gli  apportò  confiderabil  vantaggio. 

Volendo  frattanto  1*  Abate  Antonio  Bracci  adornare  di  fìatue 
tsn  bel  giardino  ,  che  aveva  fatto  fare  alla  fua  Villa  di  Rovezzano, 
pregò  Giovan  Bologna  a  volergli  trovare  un  qualche  Scultore,  chs 
contentando^  di  moderata  ricompenfa  condefeendefle  al  fuo  genio. 
Giovan  Bologna  adunque,  che  ben  conofeeva  l'abilità  di  Pietro,  e 
il  di  lui  desiderio  dì  far  fi  conofeere,  comunicò  ad  effo  un  tal  pen- 
derò; e  trovatolo  difpoftiffimo ,  ne  fece  confapevole  il  Bracci,  da 
cui  fu  fermato  ai  dì  12.  di  Gennaio  del  1574.  per  condurre  le  iìa- 
tuc  di  Marmo  ,  che  desiderava ,  per  la  tenue  prorvifione  di  feudi  5. 
il  mefe  d'oro  in  oro,  con  più  il  vitto.  In  quefta  Villa  cominciò 
Pietro  a  dare  un  faggio  luminofiffimo  del  fuo  fa  pere  neiPadoprar 
gli  Scalpelli  ^  conducendo  con  molto  (hidio  e  diligenza  infinita^  giac- 
che 
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«he  egli  era  più  moflb  dagli  (limoli  dell'onore,  che  da  quelli  dell* 
ìntereffe,  dodici  bellifTime  (latue  per  il  rammentato  giardino,  che 
rappreienravano  il  Sole,  la  Luna,  la  Dea  Cerere,  Isacco,  Flora, 
Zefiro,  Pomona ,  Vcrtunpo,  Pane,  Singa,  Proteo,  e  la  Natu- 
ra, la  quale  ultima  (tatua  reftò  nella  Caia  di  Firenze  del  Bracci, 
nel  di  cui  cortile  fu  collocata  altra  (latua  dello  (te(fo  fcalpello  alta 
braccia  quattro  e  mezzo  rappresentante  Venere  con  un  Satiretto  a 
inan  deftra,  che  fignifica  il  piacere,  ed  alla  (Iniftra  una  iemmina  in« 
dicantc   la  Generazione.  (') 

Terminate  quefie  opere,  che  furono  univerfalmente  applaudite  ^ 
volle  tornare  a  Roma,  per  acquiflare,  (ludiando  fui  Greci  origi- 
nali, un  più  ficuro  ,  e  (labile  pofleflo  dell'Arre.  La  principale  iua 
occupazione  fu  quella  di  fare  i  modelli  di  terra  delle  (latue  più  per- 
fette, trai  quali  fu  (limato  (ingoiare  quello  del  Torfo  di  Belvedere, 
che  (eco  trasportò  a  Firenze  con  altri  delle  belle  (latue  del  Palaz- 
zo del  Gran  Duca  di  Toscana  a  Monte  Cavallo.  Aveva  in  quello 
tempo  il  Gran  Duca  Francesco  allogato  a  Giovan  Bologna  il  grup- 
po delle  Sabine,  e  la  (ìatua  del  Centauro;  perlochè  avendo  bifogno 
d'un  qualche  aiuto,  fi  fervi  del  Francaviilla,  che  di  poco  era  ri- 
tornato a  Firenze;  onde  egli  tra  le  altre  cofè  (colpì  di  propria  ma- 
no con  l'aiuto  del  Maefìro,  le  tefle  di  quelle  (latue,  e  ne  riportò 
molta  lode .  Altra  occafione  (ì  prefentò  al  Francavilla  di  far  noto 
il  Tuo  merito,  allorché  nel  1575.  fu  chiamato  a  Genova  da  Luca 
Grimaldi  Giovan  Bologna;  poiché  avendolo  quefti  (eco  condotto, 
c^be  commifTionc  di  fcolpirc  a  quel  Personaggio  per  il  Cortile  dei 
fuo  Palazzo,  due  Giganti  di  ma^mo,  uno  dei  quali  dovea  figurar 
Giove,  e  l'altro  Giano:  nelle  quali  (fatue  avendo  fuperato  (è  ftefTo, 
anche  Matteo  Senarega  volle  ornare  la  Tua  Cappella  eretta  nella 
Cattedrale  in  onore  del  Crocififfo  con  le  opere  dei  fuoi  icalpelli; 
perlochè  fecegli  (colpire  lei  (latue  di  marmo  rapprefentanti  i  quat- 
tro Evangelici ,  ed  i  Santi  Ambrogio,  e  Stefano,  nel  condurre  i 
quali  pofe  ogni  (ludio.  perchè  non  ave(Tero  minor  pregio  nel  gene- 
re loro,  della  njperba  Tavola,  che  vi  aveva  colorita  il  Barocci. 

Lafciate  in  Genova  quefle  rrvnrtor'e  del  fuo    valore    iecc    ri  tor- 
so a  Firenze  ;  dove  icolpì  per  la  Cappella  dei  Niccolini    di    Santa 

Gra- 
fi) Foco  S&po  la.  «età  $\  queft»    fecolo         FaiaigHa   Rrscci   sT    fa    principe    ài  Galks 
t«tte  le  14.  f  prz  deferita  ba.  uc  pafiTaro-         Fidre  del  pre&oìe  Re» 
m  ia  Inghiitei  ra  ,  «educe  in  venaixa    dalia 
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Croce  cinque  Statue,  cioè  il  Mosè,  e  l'Aronne,  e  le  tre  figure 
rapprefentanti  l'Umiltà,  la  Vergìnirà  e  la  Prudenza,  e  per  la  Cap- 
pella di  S.  Antonino  in  S.  Marco  Tei  altre  grandi  fìatue,  cioè  il 
S.  Domenico,  il  S.  Gio.  Batifla,  il  S.Tommafo  d'Aquino,  il  Sant* 
Antonio,  il  S.  Filippo,  ed  il  S.  Odoardo.  Eseguì  però  le  meJefime 
coi  modelli  di  Giovan  Bologna;  e  quarta  è  la  ragione,  per  cui  è 
flato  creduto  da  molti ,  che  dallo  (ledo  Giovanni  fieno  (late  anco- 
ra fcolpke  .  Efìendofì  poi  fatto,  per  l'ingreflò  in  Firenze  di  Ma- 
dama Cri  (lina  di  Lorena,  che  fèguì  a' dì  20.  Aprile  1589.,  un  ma- 
gnifico ,  e  folenne  apparato,  formò  con  terra,  gefTo,  (loppa,  e  {lue- 
co,  fei  gran  coloffi  da  collocarci  nella  facciata  «iella  Cattedrale  ,  tre 
de' quali,  che  rapprelentano  S.  Antonino,  S.  Poggio,  e  S.  Minia- 
to entro  quello  Tempio  fono  tuttor  confcrvati.  Scolpì  inoltre  per 
la  Cafa  degli  Zanchini  in  via  Mastio  un  Giafone  col  Vello  d'oro 
alto  cinque  braccia;  per  Averardo  Salviati  un  Apollo,  che  ebbe 
luogo  nel  Cortile  di  (uà  Cafa  nella  Via  del  Palagio;  ed  una  Pri- 
mavera alta  braccia  fei,  che  ferve  d'ornamento  ad  una  delle  cofeie 
del  Ponte  a   S.  Trinta. 

Anche  nella  Città  di  Pifa  condurle  per  ordine  del  Gran -Du- 
ca Ferdinando  I.  la  bella  (tatua  di  Cofimo,  che  fu  collocata  fulla 
fontana  efeguita  pure  col  fuo  dilègno,  la  quale  forma  uno  dei  più 
belli  ornamenti  della  Piazza  detta  dei  Cavalieri ,  dove  fu  eretto  con 
fuo  modello  il  Palazzo  dei  Priori  della  Religione  di  Santo  Stefa- 
no. Nella  fteiTa  Città  fecz  di  marmo  la  (tatua  di  Ferdinando  I.  in 
atto  di  ibllevare  una  femmina,  che  figura  la  Città  di  Pifa,  intor- 
no a  cui  vedonfì  alcuni  putti;  e  queflo  eccellente  gruppo  fu  colloca- 
to lungh'Arno  dirimpetto  al  Palazzo  Reale.  Mentre  il  Francavil- 
k  tratteneva»"  in  Pifa  impiegò  tutto  il  tempo,  che  avanzavagli  nel 
frequentare  l'Univerficà  quivi  eretta,  per  apprender  le  Scienze,  e 
particolarmente  l'Anatomia,  come  quella  che  avea  relazione  mag- 
giore all'Arte,  che  profetava,  e  divenne  in  effa  pratico  quant'altri 
mai  0).  Terminate  in  Pifa  le  commeffegli  opere,  con  difpiacere  di 
quei  Cittadini,  che  per  moftrarc  la  (lima  che  avevano  per   lui,  lo 

am- 

(1)  Di  quefla  Tua  abilità  ne  diede  una  II  Paffìgnano  ,  al  riferire  del  Baldinuccì  , 
rertiffima  ripruova  Dell'aver  modellato  di  avendone  veduta  una  ,  la  giudicò  alquanto 
terra  due  Anatomie  in  varie  attitudini  ,u-  ammanierata.  Fece  altresì  due  altre  Ara- 
ra alta  un  bacc:«,  che  fu  più  volte  for-  to~nie  una  dell'Uomo,  e  l'altra  della  Don- 
mata ,  e  gettata  per  Audio  degli  Artefici  »  na  ,  incavando  la  forma  sì  dell'  uno,  cha 
e  r  altra   un     braccio  e  un  certo  io  circa,  dell'altro  ia  due  grotte  tavole  di  noce  ,ed 
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ammetterò  alla  loro  Cittadinanza,  fece  ritorno  a  Firenze.  Quivi 
diede  mano  ad  altri  lavori  ,  cioè  ad  una  (tatua  di  Mercurio  alta 
braccia' 4. ,  che  ora  fi  vede  nel  Giardino  di  Boboli,  e  ad  un'altra 
più  grande,  che  fu  fituata  dai  Michelozzi  nella  lor  Villa  di  Bello 
Sguardo.  Fece  altresì  con  belìo  fpartimcnto  di  Depofiti ,  Statue,  e 
Biffi  Rilievi,  un  difegno  d'una  Cappella,  che  Bartolommeo  Corfi- 
ni  voleva  adornare  nella  Chiefa  del  Carmine,  per  collocarvi  il  cor- 
po del  Vefcovo  di  Fie  "ole  Andrea  ino  Antenato,  allorché  foiTe  fla- 
to aferitto  nel  numero  dei  Santi  Ma  non  fu  quefro  me  (Io  altri* 
menti  in  esecuzione,  per  elle  r  fi  il  Corfini  principalmente  rivolto  a 
procurare  la  canonizzazione  di  detto  Tuo  Antenato.  Dicefi  che  il 
Francavilla  facefle  una  fiaaia  rappresentante  S.  Luca  per  Viterbo, 
o  altra  Città  ;  e  che  quella  fofle  dipoi  formata  da  Giovan  Bolo- 
gna,  e  gettata  in  bronzo,  e  porta  in  una  delle  Nicchie  d'Orfanmi- 
chele;  ma  di  ciò  non  vi  è  cofa  alcuna  di  certo.  Egli  è  per  altro 
indubitato  ,  che  fcolpì  fòrre  col  modello  del  maeftro  la  Statua  di 
Ferdinando  I.  che  fu  eretta  nella  Città  di   Arezzo. 

Avendo  fèntito  celebrare  Girolamo  Gondi  Fiorentino  abitante 
in  Francia,  il  valore  di  Pietro,  volle  che  gli  (col  pi  (Te  in  marmo 
un'Orfeo  alto  Tei  braccia  per  collocarlo  fopra  una  fontana  del  Tuo 
delizioiò  Giardino  in  mezzo  a  diverfi  animali ,  che  avea  fatti  (col- 
pire ad  un  certo  Romolo  Fcrruzzi  parimente  Fiorentino  denomi- 
nato il  Tadda,  eccellenti/Fimo  in  quello  genere  di  lavori.  Si  pofé 
Pietro  all'opera  con  grandiflimo  impano  e  terminò  la  fua  (tatua 
con  tal  perfezione,  che  avendola  oflervata  il  Re  Arrigo  iV.  neli' 
eflerfi  portalo  a  vedere  il  Giardino  del  Gondi,  commette  a  quefto, 
che  lo  invitarle,  colla  permitfione  del  Gran-Duca,  al  luo  fervizio. 
Fu  conclufo  {unitamente  l'affare,  ed  il  noltro  Scultore  intorno  all' 
anno  1601.  in  compagnia  d'un  fuo  difcepolo  chiamato  Franccfco 
di  Bartolommeo  Bordoni,  dopo  avere  intagliate  per  la  Cappella  di 
Gio.  Boloona  eretta  nell'  Annunziata,  le  due  ftatue  della  vita  attiva, 
e  della  conremnlativa,  fi  trasferì  a  Paria!  ,  dove  ottenne  dal  Re  una 
molto  onorevole  abitazione  e  danze  da  potere  operare  nel  Palazzo  del 

Lo- 

aggiuftandovi  tutte  le  interiora  formate  di  quefta  trovavano  nella  far  postura  tutte  !c 

carta  pecorina  col  ^guenre  ordine.    Si  ve-  piru  anteriori.    RimoflT3    ancor  'quetìa  ap- 

de>  a    prmi  una  rarta,  che  figurar*  la  fu-  parivano  tutte  le  interiora  div  fé   Per  naet» 

perfi  :e  dei'  o^o  um  no      Legata  quefta ,  zo  ,  e  finalmente  col  [toglierli  di   erta  ina- 

altra  ne  compariva  col    orpo  feorucateì  la  nifeflavafi  tutta  l'offatura  deli*  reai» 
seria   morirà  va  la  suda  offacura  >  e  tolta 
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Lovere,e  l'annuo  ftipendio  di  feudi  ottanta,  oltre  un  numero  c'uomml 
pagati  per  doverlo  lèrvire  nelle  cofe  dell'Arte  .  Molti  lavori  conaaiFe 
egli  a  fine  per  il  Re,  e  moltiffimi  per  altri  Sigg,  Francefì ,  dei  quali 
mancandoci   le   notizie  ,  non   fiumo  in  grado  di  farne  la  descrizione. 

Olrre  all'efferfi  Pietro  occupato  continuamente  nella  Scultura, 
fi  dilettò  di  dipingere;  onde  più  quadri  di  fua  mano  affai  belli  fi 
Videro  in  diverfe  cafe  della  noltra  Firenze.  Siccome  poi  erafi  Tem- 
pre dilettato  dei  Filofofìci  ftudi,  ed  in  fpecie  delle  Matematiche, 
fece  conofeere  il  Tuo  raro  talenro  anche  nell'invenzione  di  varie  u- 
tili  cofe.  Inventò  adunque  alcuni  corpi  regolari  di  più  fàcce,  ponen- 
do in  ciafeheduna  di  effe  ori  voli  a  fole  corrifpondenri  a  Levante, 
a  Mezzogiorno,  a  Tramontana,  ed  a  qualunque  declinazione;  tro- 
vò un  Compaffo,  col  quale  divideva!!  una  linea,  o  circonferenza 
jn  quante  parti  volevanfi  ;  ed  a  quello  diede  il  nome  di  Compaffo 
«li  Ripruova;  come  pure  fece  altro  Compaffo,  che  nominò  Squa- 
dro Agronomico,  con  cui  poteva  mifurarn"  qualunque  altezza,  o 
lunghezza;  per  ncn  parlare  di  altre  macchine  di  minor  conto,  che 
fono  annoverate  dal  Baldinucci.  Non  fi  deve  paffare  fotto  fìlenzio 
che  egli  compofe  un  Libro  intitolato  Microco:mo,  nel  quale  prete- 
fè  di  (piegare  la  fabbrica  dell'uomo,  adornandolo  con  belle  figure  di 
fua  mano.  Compofe  altresì  due  Libri  riguardanti  materie  Geome- 
triche, e  Coimografiche,  i  quali  non  Tappiamo  fé  più  efìlli  no  a* 
noffri  tempi,  non  avendone  potuta  trovare  alcuna  certa  notizia. 

Dopo  efferfi  acquiftato  nel  Mondo  nome  immortale,  pafsò  il 
Francavilla  da  quefta  all'altra  vita  ('),  come  ci  fupponghiamo  in 
Francia;  benché  non  fiali  trovato  fcrittore  veruno,  che  lo  abbia 
allento;  e  la  ragione,  per  la  quale  c'induebiamo  a  fupporlo  è, 
perchè  nel  1606.  fece  fcriyere  per  mezzo  del  nominato  Francefco 
Bordoni,  a  Lucia  di  Fabiano  Boni  fua  moglie,  che  ancor  effa  fi 
portaffe  con  la  famiglia  a  Parigi,  il  che  realmente  fèguì  ;  e  perchè 
nel  1  611.,  tempo,  in  cui  era  molto  avanzato  in  età  a  iftanza  di  Leo- 
nora QaPgai  moglie  del  Marefciallo  d'Ancrè  molto  favorita  dalla 
Regina  Maria,  concedè  in  moglie  la  fua  maggior  figliuola  Smeral- 
da alio  ftefio  Bordoni;  cofe  tutte  le  quali  poffono  indurre  a  crede- 
re, che  egli  avelie  rifiata  in  Francia  collantemente  la  fua  dimora. 

(1)    Tre    ritratti    del  Frascanlfa    furono  un  Fhcor  Fiammingo,    di    cui    s'ignora  il 

fatti  da  tre  d  i  ve  r  fi   eccelJentirfimi  Artefici  i  romei  e  dal    Purbus   efeguito   con    infoiti 

«ite  dal  celebre  Giovan  Eatifta    Paggi  Gc-  diligenza  >  e  oueflo  fi  eon!er»a  Delia  Reg* 

rovefe,  allorché  fa  in  Firenze    sei   «589.,  Villa  iil  Poggi*  imperiale» 
v  ^tteHe  era  potfeiiu©  dal  Baldioucci,-  da 
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ELOGI 

D     1 

CRISTOFANO  RONCALLI 


IL  Cavalier  Criftofano  Roncalli  nacque  alle  Pomarance  in  To- 
fcana  nel  1552.  ed  ebbe  per  genitore  un  onorato  mercante 
Bergamafco.  Avendo  moftrato  nella  prima  fua  età  fòrtiflìma 
inclinazione  al  difegno ,  fu  tofto  deftinato  ad  apprenderlo ,  e  per  ta- 
le effètto  accomodato  in  Roma  con  Niccolò  Cercignani  delle  Po* 
marancc,  che  in  quel  tempo  era  ftimato  pratichittimo  Pittore  a 
frefeo.  Da  quefto  Protettóre  apprefe  Criftofano  la  buona  maniera 
di  adoprare  i  colorì  a  frefeo,  ed  acquiftò  grandiffima  pratica,  aiu- 
tandolo nel  condurre  le  opere  della  Galleria  e  delle  Logge  del  Va- 
ticano, che  da  Gregorio  XIII.  erangli  {tate  commette;  e  molto  piìl 
fi  refe  perfetto  con  lo  Audio  continuo  fatto  lulle  opere  più  Singo- 
lari antiche  e  moderne,  che  fi  ammirano  in  Roma.  Il  primo  fag- 
gio del  fuo  profitto  lo  diede  in  un  S.  Francefco  di  Paola,  che  me- 
dica ad  un  infermo  una  cofeia,  il  quale  dipinfè  nelGhioftro  dei  Pa- 
dri della  Trinità  dei  Monti  fopra  la  Porta ,  che  introduce  nella 
Chiefa.  Colorì  in  feguito  (Itila  Porta  al  di  fuori  della  Chìefa  delle 
Cappuccine  nel  Quirinale  alcune  figurine,  che  adorano  ilSantittimo 
Sacramento,  e  diverti"  Santi,  e  dentro  la  medesima  Chiefa  fopra  i! 
Quadro  dell'  Aitar  maggiore  una  Coronazione  della  Vergine  a  buo- 
iiìifimo  frefeo. 

Fattati  nota  per  mezzo  di  tali  fatiche  la  di  lui  abilità,  ebbe 
comm  ffione  di  adornare  co'fuoi  pennelli  la  Cappella  d'Araceli  a  San 
Paolo  dedicata;  e  quivi  gran  fama  acqui  fiotti ,  rapprefentando  nella 
Volta  un  Paradifo,  e  dalle  bande  due  Storie  grandi  dei  fatti  di  San 
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Paolo  con  altre  figure  intorno,  condotte  con  motta  diligenza;  ma 
da  alcuni  criticare  perchè  un  poco  durette.  Molto  più  vaga  poi,  e 
di  maniera  affai  migliore  gli  riufeì  l'altra  Cappella  della  Chiefa  ftef- 
fa  appartenente  ai  Sigg.  Mattei,  dove  figurò  a  frefeo  diverfe  Storie 
della  Paftìone  del  Noltro  Redentore.  Lodi  infinite  r  ileo  (Te  per  aver 
dipinta  in  S.  Gio.  Decollato  l'ultima  Cappella  a  man  dritta,  do- 
ve fece  a  olio  full' Altare  la  Vifìtazione  di  Santa  Elifabetta;  come 
pure  nell'avere  adornata  la  Cappella  dedicata  a'  Santi  Ang-oli  in 
S.  Andrea  della  Valle,  nel  Coro  della  qual  Chiefa  fta  appelb  un 
quadro  a  olio  di  Tua  mano  con  l'Apoftolo  S.  Andrea. 

Nella  Madonna  della  Scala  di  là  dal  Tevere  è  di  mano  del 
Roncalli  la  tavola  a  olio  con  la  Vergine,  che  dà  l'abito  a  S.Elia; 
in  S.  Gio.  Laterano  la  te/la  del  Dio  Padre,  che  vedefi  colorita  a 
olio  in  campo  d'azzurrò  oltramarino,  entro  il  frontcfpizio  del  Ci- 
borio di  metallo  del  Santiffimo  Sacramento;  e  per  il  Cavalicr  Giu- 
seppe Cesari  d'Arpino  nella  parte  fuperiorc  delle  facciate  incrostate 
di  marmi  rapprefentò  a  frefeo  S.  Silveft.ro,  che  battezza  l' Impera- 
to r  Coftantino,  e  l'Apoflolo  S.Simone.  Tra  le  varie  cofe,  che  fe- 
ce per  il  Cardinal  Baronio,  degni  fono  di  effe r  qui  rammentati  due 
belliffimi  quadri,  uno  dei  quali,  che  vedefi  nella  Chiefa  dei  Santi 
ISIereo  ed  Achilleo,  una  volta  Tempio  della  Dea  Ifide,  contiene 
una  Santa  Dominila  con  due  altri  Santi;  e  l'altro  efiftente  in  S. 
Gregorio  alla  Cappella  di  S.  Andrea,  una  Vergine  col  Divin  Figlio, 
S.  Andrea  Apofiolo,  e  il  Pontefice  S.  Gregorio,  figure  colorite  a 
©lio  fopra  lo  ilucco. 

Avendo  desinato  frattanto  i  Prelati  della  Fabbrica  di  S.  Pie- 
tro di  dar  compimento  alla  Cappella  Clementina  in  Vaticano,  or- 
dinarono al  Pomarancio,  che  varie  cofè  vi  dipingeffe;  tra  le  quali 
meritò  applaufo  la  ftoria  di  Anania  e  di  fua  Moglie,  la  quale  do- 
po al  di  lei  marito  S.  Pietro  fa  cader  morta  per  aver  detto  la  bu- 
gia. Fece  parimente  i  cartoni  dei  Mofaici  della  Volta,  che  figura- 
no due  Dottori  Greci,  e  due  Latini;  fopra  la  facciata  dell'Altare 
la  Vifìtazione  di  S.  Elifabetta,  e  due  Profeti;  e  finalmente  i  carto- 
ni dei  Puttini,  che  fcherzano  con  palme  e  ghirlande  intorno  ai 
Tondi  della  Cupola  grande,  di  cui  pure  doveva  fare  i  cartoni;  ma 
non  gli  fcct  altrimenti,  per  aver  voluto  Clemente  Vili,  che  gli 
conduceffe  il  Cav.  Giufèppe  d'Arpino. 

Non  fi  poffono  mal  commendare  abbaftanza  le   ftorie    a  olio 
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in  tela  della  Natività,  e  dell' A  {funzione,  che  fece  nella  Madonn* 
della  Confblazione,  e  le  ftoriette  dei  Miracoli  di  S.Filippo  Neri  fi- 
gurate nella  Cappelletta  del  medefìmo  alla  Chiefa  Nuova,  dove  nel- 
la volta  di  altra  Cappella  colorì  a  olio  fopra  lo  flucco  le  imma- 
gini di  tre  Vergini.  Non  ci  fermeremo  a  deferivere  la  Tribuna, 
che  terminò  a  frefeo  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Silveflro  eoa 
l'aiuo  dei  Tuoi  allievi  Giufeppe  Agellio,  e  di  Alefìandro  Catala- 
ni (0  -,  e  Colo  rammenteremo  la  bella  tavola  della  Refurrezione  del 
Noitro  Signore,  che  fi  ammira  in  S.  Giacomo  degl'Incurabili. 

Fatta  conofeere  neh' eiècuzione  di  quefte  opere  la  rara  Tua  abi- 
lità, fu  creduto  degno  di  efler  prefcelto  frai  molti  foggettì,  che  con- 
coriero  per  ottener  l'opera  della  Santa  Cafa  di  Loreto;  nella  qua- 
le occafione  fu  con  calore  protetto  da  Monfignor  Crefcenzi  allora 
Auiitore  di  Camera,  poi  Cardinale.  Ma  l'averla  ottenuta,  fu  ca- 
gione di  qualche  fuo  difturbo;  poiché  concorrendovi  tra  gli  altri 
Michelangiolo  da  Caravaggio ,  e  vedendoti  cfclufo ,  fdegnoffene  sì 
fattamente,  che  ordinò  ad  un  Traditor  Siciliano,  che  lo  ferifTe  ;  il 
«he  egli  efeguì ,  facendogli  per  altro  un  taglio  molto  leggiero .  II 
Roncalli  però  a  difpetto  dell' invidiofo  rivale,  che  moftrò  di  eflerc 
una  di  quelle  anime  vili  e  maligne,  che  foffrir  non  polTono  fènza 
affanno  l'altrui  innalzamento,  fall  Tempre  in  maggiore  ftima;  e  pro- 
curò il  Cardinal  Crefcenzi  fuo  Protettore,  per  onorare  nella  poflì- 
bil  maniera  il  di  Lui  merito,  che  per  Breve  di  Paolo  V.  ottenere 
l'ordine  dell'abito  di  Crifto,  che  gli  fu  dato  da!  Cardinale  Ottavio 
Paravicini.  Porta  quindi  mano  ai  lavori  della  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto, vi  dipinfe  la  Sagreftia,  la  Cupola  grande,  ed  altre  cofe;  e  vi 
fece  il  cofpicuo  guadagno  di  feudi  diciottomila  in  circa,  come  affe- 
rifee  nella  di  lui  vita  il  rinomato  Pittore  Giovanni  Baglione. 

Avendo  contratta  amicizia  col  genero ro  Marehefe  Vincenzio 
Giuftiniani,  volle  quefti  (èco  condurlo  a  proprie  fpefe  a  viaggiare 
in  varie  parti  dell'Europa;  ed  effendo  parlato  per  Genova,  il  Sena- 
tor  Giovanni  Lomellino,  che  allora  facea  fabbricare  nella  Chieda  di 
S.  Siro  una    ricca  e  maeitoià  Cappella,  volle,  che  vi   dipinge  (Te  la 

D  z  ta- 

fi)  Alefandro  Cacciani  Sencfie  feofaro  fluì  veramente  è  pittore.  Seguì  la  fua  mar- 
iti Cav.  R.oncaili  fece  vedere  le  cpere  fue  te  nel  1 606.  in  età  di  54»  anni  y  e  lafcifc 
ccpiofe  d'  invenzione ,  graziofe  nella  dif-  il  figlio,  col  quale  il  V-nni,  e  il  ,  Salitn- 
j^efitione,  ed  accurate  nel  dsfegno:  n  n  fi  beni  terminar©  .0  I'  opere  che  lafciò  im- 
iffiionè  «ai  alia  popria  manie  a  >  il  che  fttisue.  Bald.  P.  1*  vie»  iV.  C»  114.. 
veduto  da  Guido  Reni   ebbe  a   dire „    co- 
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tavola  dell'Altare;  onde  Criftofano  per  condefeendere  alle  preghiere 
di  quel  magnifico  Personaggio,  vi  rapprefcntò  con  fquifi rezza  di 
difegno,  e  vivacità  di  colorito  la  Natività  del  Redentore  con  una 
Gloria  d'Angioli,  e  ne  ottenne  dagl'intendenti  lodi  infinite. 

Dopo  quelli  viaggi  (r)  reltituitofi  a  Roma,  vi  godei  frutti  del- 
le Tue  virtuofe  fatiche  fino  all'anno  74.  di  Tua  vita,  nel  quale  paisò 
agli  eterni  ripofi  a'  dì  14.  Maggio  del  1626.,  e  con  (bienne  pom« 
pa  funebre  fu  accompagnato  il  ilio  cadavere  'da  tutti  i  ProfefTori 
delle  Belle  Arti  a  S.  Stefano  del  Cacco  fua  Parrocchia,  dove  ot- 
tenne onorevole  fepoltura. 

Ebbe  Criftofano  Roncalli  un  condifcepolo  figlio  di  Niccolò 
Cercignani  fuo  Maeltro  ,  che  riefeì  anch' eflTo  molto  accreditato  Pit- 
tore chiamato  Antonio  delle  Pomarance,  dai  pennelli  del  quale  ven- 
gono le  pitture  delle  grandi  Lunette  della  maeitofa  Loggia  dello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  rapprefentanti  mifterf  della  vita  dì 
Gesù  Criito;  cioè  Gesù  disputante  in  mezzo  a' Dottori,  la  itrage 
degl'Innocenti,  l'Epifania,  e  la  Natività,  opere  di  bella  e  nobil 
maniera.  E'  pure  colorita  dal  medefimo  Antonio  la  tavola  col  mi- 
racolo di  San  Pietro  alla  Porta  del  Tempio,  che  fi  veda  nella  Ghie- 
fa  di  S.  A  portolo. 

Ebbe  quello  Profcftbre  per  difcepoli  Bartolommco  Barbiamo, 
e  Biagio  Cini,  i  quali  dipinfero  i  due  Angioli  a  frelco,  che  fono 
iopra  la  porta  di  quella  Chiefa;  e  che  mettono  in  mezzo  la  Ver- 
gine incoronata,  fatta  di  rilievo  dorato  dal  celebre  Dello  Pittor 
Fiorentino,  di  cui  nel  Volume  fecondo  della  preferite  Opera  abbiami 
fatta  menzione. 


(1)   Anno    in  Siena    gli    Eredi  del    Cav.  fecondo  la  diverrà  delle  Nazioni»  ntafat- 

Giufeppe    Nafini ,    rinomato    Pittore,  un  ii-  ti  con  intelligenza  e  facilità  indicibile*  Que- 

bretto,  nel  quale  il   Roncalli  ne'  detti  fuoi  fio  belliflìrao  libretto  ,  che  a.  differenza  del 

viaggi  fatti  col    MarchefeGiuftiniani,   prete  primo,  è  beniflìtBo  conservato,  Io     poffiede 

vari  ricordi,  e  difegnò  vedute  e  cofediver-  il  Si g.  Giovanni  Frati    noflro   Conctadino  , 

fé.  In  un  altro  ad  ogni  facciata    fece    una  affezionati  Aimo  a  tutto  ciò  che  depeade  dal- 

figura  con  varietà  di  abiti  che   egli  vedeva  la  Nobil'  arte  del  difegno  . 


ANDREA  BOSCOLI    PITTORE 
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ELOGIO 

D    I 

ANDREA    BO  SCÒLI; 


Alla  Scucia  di  Santi  di  Tito  fècondiflìma  d'uomini  grandi, 
ufcì  Andrea  Bofcoli  nato  intorno  alla  metà  del  Secolo  XVI. 
di  nobil  Famiglia  in    Firenze.    Tali   avanzamenti   egli    fece 
nella  Pittura,  limolato  fortemente  dalla  naturale  inclinazione,  che 
aveva  alla  medefima,  che  giunfe   ad    imitare   con   fomma   efattezza 
la  maniera  del  Tuo  valente  Maeitro:  talmentechè  alcune   opere   dell' 
uno  da  quelle  dell'altro  con  difficoltà  diftinguevanfì  da   chi    non  a- 
veva  gran  pratica   e    profonda  intelligenza  dell'Arte.    Neil' occasio- 
ne delle  Nozze  della  GranduchefTa  Criftina ,  a  concorrenza  del  Ci- 
goli, del  Paffignano,  e  di  altri  rinomati  Artefici,  dipinte  con  otti- 
mo gufto  uno  dei  Profeti  ,  che  adornano    il  Tamburo  della  Cupo- 
la della  Cattedrale,  e  varie  altre  co(è  conduffe  a  tempera  per  ador- 
nar quefto  Tempio.  Portatoti*  a  Roma  fece  ftudio  infinito  nel  far 
lavori  a  penna,  e  con  acquerelli,  levò  le  piante  delle  migliori  Chie- 
fe,  ed  in  fpecie  del  gran  Tempio  di  S.  Pietro,  e   dileguò  per  così 
dire  tutte  le  Statue  di  Roma,  e  quelle  in  particolare,  che  erano  a- 
dornate   con   bei    calzari,    cimieri,   ed    altri    fimili  addobbi;  e  con 
quefto   efercizio    tal    franchezza    acqui  ilo    nelf  efprimere   qualunque 
penderò,  che  fé  alcuno  gli  avefTe  proporlo  di    figurare   una  qualche 
Iftoria,  egli  prima  d'afcoltare  il  termine  del  difeorfo,  avrebbela  in- 
ventata   e    toccata  ancor  d'acquerello.    Ritornato    pieno    d<  abilità 
nella  fua  Patria  Firenze,  colorì  in  tre  foli  giorni  per  la  Chiefa  di 
S.  Giovannino ,  che  apparteneva   ai  Religioni   delia    Compagnia   di 
Gesù  un  quadro  rapprefèntante  il  Martirio  di  S.  Iacopo  A  portolo, 
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e  nella  Sagreftia  S.  Giovanni  Evangelica  in  un  piccolo  sfondo; 
nella  Compagnia  dell'Annunziata  un  Iftoria  a  frefeo  del  Martirio 
di  S.  Bartolcmmeo;  per  la  Chieia  di  S.  Ambrogio  la  tavola  di 
S.  Elitabetta,  per  quella  dei  Santi  Apoftoli  l'altra  della  Crocififc 
fione  del  Salvatore;  e  per  la  Cappella  Macigni  dell'Annunziata  due 
piccole  tavole,  ma  molto  belle.  Nella  Città  di  Pifa  fono  varie 
opere  di  mano  del  Bofcoli,  ma  la  più  dinVmta  e  ben  confervata 
è  la  (offitta  della  minor  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Matteo,  ove 
ha  rapprefentato  in  diverfi  (paramenti  tutti  i  principali  Mifterx 
della  vita  di  Maria  SS  ,  e  vi  ha  laiciato  fcritto  il  Tuo  nome.  Ef- 
féndogli  nato  il  defiderio,  allorché  Ventura  Salimbeni  dipingeva  al- 
cune lunette  del  Chioftro  grande  dell'Annunziata,  di  farvene  alcu- 
na ancor  erto,  ne  fece  premurofè  iftanze  a  chi  prefedeva  all'impre- 
fa  ;  ma  perchè  gli  fu  detto,  che  ne  facetfe  prima  la  pruova,  egli 
mofiroflene  difguftato,  e  ne  depole  il  pen fiero ,  dopo  aver  detti  a 
quel  (oggetto  i  fuoi  fentimcnti  nella  feguente  maniera  „  Ditemi  un 
„  poco,  in  che  ftima  tenete  voi  il  Paffignani?  Per  il  primo  Pit- 
„  tore  di  Firenze  ,  di fle  quel  tale.  O  che  vi  venga  il  canchero,  dif- 
„  fé  Andrea  ,  nel  Tamburo  della  Cupola  di  Firenze  non  ho  dipin- 
„  to  un  Profèta  io,  ed  uno  il  Paffignano?  ,, 

Era  (olito  Andrea,  allorché  facea  qualche  viaggio  anche  lungo, 
«li  tenere  in  braccio  una  baleftra,  ed  un  libro  a  cintola;  e  difegna- 
va  (opra  di  quefto  qualunque  veduta  averle  incontrato  il  Tuo  genio. 
Avendo  rifoluto  di  fare  il  viaggio  di  Loreto,  mentre  pattava  per 
una  ftrada  fotto  Macerata,  piacquegli  la  fituazione  della  Fortezza 
di  quefta  Città,  e  la  veduta  delle  adiacenti  campagne;  onde  prefo 
il  (olito  libro,  fi  poie  a  dileguare  con  attenzione  unsi  ameno  prò- 
fpetto.  Ma  quando  egli  a  tutt'altro  penfava,  fenza  che  punto  nò 
poco  fé  ne  accòrgete,  fé  gli  prefentarono  gli  efecutori  di  Giuftizia, 
e  fattane  cattura,  lo  conduffero  nella  Città,  e  lo  ferrarono  in  car- 
cere ben  cuftodita .  Fu  accufato  Andrea,  perchè  con  finiftro  fine 
lì  (òffe  porto  a  levar  la  pianta  della  Fortezza,  e  cominciato  un 
rigorofo  proceflb,  non  oftanti  le  molte  ragioni  addotte  per  difcol- 
parlo  dal  Tuo  difenfore,  fu  condannato  al  taglio  della  tefta .  Una 
tal  fenrenza  per  altro  non  fu  efeguita,  poiché  avendo  avuto  noti- 
zia, che  governava  allora  quella  Città  Monfig.  Bandini  nobile 
Fiorentino,  tanto  ad  effo  fi  raccomandò,  che  i' induflfe  a  fcrivere 
a  Firenze,  ed  informato  il  Bandini  del  carattere,  della   condizione 

e  dell' 
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e  dell' abilità  del  giovine  condannato,  comprefe  bene  che  egli  ad  al- 
tro fine  non  difegnava  che  per  puro  divertimento,  e  per  làr  copio- 
fa  raccolta  delle  più  belle  vedute,  che  or  qua  or  là  fé  gli  prefenta- 
yano,  e  fece  sì  che  folle  liberato  dalla  prigione.  Due  poi  furono  i 
vantaggi,  che  ritraile  il  Bofcoli  da  quello  difaftro;  il  primo  fu 
quello  di  cfler  conofeiuto  in  quelle  parti,  ed  impiegato  in  molti  la- 
vori; ed  il  iecondo  di  aver  moderato  il  fuo  metodo  di  vivere  fla- 
to per  1* addietro  piuttoflo  feorretto,  e  tutto  dedito  ai  piaceri  del 
mondo,  con  darfi  al  buon  cofiume  ed  agli  efercizi  della  pietà.  E 
che  ciò  ila  vero,  in  fegno  di  gratitudine  per  la  grazia,  che  aveva 
dal  Sommo  Dio  ricevuta,  a  cui  nel  tempo  delle  fue  calamità  fi 
raccomandava  di  vero  cuore,  inventò  belle  floriette  della  Palfionc 
di  Crillo,  e  le  diede  pò  eia  alle  (lampe, 

Reftituitofi  alla  Patria  lavorò  molto  per  alcuni  fuoi  Concit- 
tadini ,  cioè  più  quadri  per  la  Cafa  Guadagni  ;  per  Roberto  Pucci 
due  floriette,  una  con  S.  Paolo,  che  refufeita  il  figlio  di  Procolo, 
l'altra  con  S.  Gio.  Evangelica,  che  rende  la  vita  a  Drufiana ,  ed 
altre  cofe  di  molto  pregio  ;  per  Iacopo  Vanni  fuo  amico  una 
bella  floria  della  Decollazione  di  S  Gio.  Batifla,c  due  altre  floriet- 
te Sacre;  a  Ciarlo  Davanzati  due  dilegui  in  tondo  da  intagliare 
in  due  fottocoppe  d'argento,  con  favole  di  ILcco  e  di  Sileno;  e 
dipinte  un  Baccanale  copiofifTimo  di  figure,  che  iu  acquiflato  poi 
dal  Marchefe  Corfi  .  Vedonfi  altresì  molte  piccole  floriette  in  varie 
cafe  di  altri  Signori;  ed  in  maggior  numero  fi  vedrebbero  ancora 
le  fue  opere  efpoflc  al  pubblico,  fé  il  fuo  naturale  piuttoflo  afpro,  e 
la  fùa  cattiva  fortuna  non  fi  fofiero  uniti  a  tenerlo  indietro  e 
per fegui tarlo.  Avea  fatti  alcuni  difegni  coloriti  poi  al  natjrale  fili- 
la tela  con  florie  rapprefèutanti  diverfi  fatti  amorofi;e  quefli  avea 
desinati  per  adornare  la  propria  Camera,  per  la  quale  avea  di fegna- 
to  ancora  un  letto  ifolato  da  collocar  fi  in  mezzo  con  le  cortine  di- 
pinte di  propria  mano,  con  l'intenzione  di  far  teflère  il  tutto  in 
Tappezzerie;  ma  la  morte,  che  lo  colpì  nell'anno  di  noflra  falute 
1606  ,  troncò  all' irnprovvifb  ogni  fuo  diregno. 

Ebbe  fempre  il  Bofcoli  l'ambizione  di  ornarfi  con  ricche  ve- 
lli,  e  di  portare,  contro  l'univerfal  coflume,  maniglie  d'oro,  e 
molte  e  grandi  anella  in  dito  con  corniole  eccellentemente  intagliate  ; 
e  trattavafi  con  fplendidezza  e  nobiltà .  Per  ciò  che  riguarda  la 
Pittura,  egli  fu  al  maggior  fegno  franco    e   fpedito,    e  nell'  inven- 

zio- 
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•/.ione  eccellente  quant' altri  mai.  Difegnò  poi  sì  bene  che   i  Tuoi  di- 
■fogni  o  penfieri  in    penna   o   acquerello  oltre  al  manifèflare  una  bra- 
vura flraordinaria  di  tocco,  hanno  una  mirabil  vaghezza  cagionata 
da  alcune  macchie  rifentite,  disinvolte  attitudini,  ed  un    certo  feio- 
glimento  di  parti,  che  colpifce  l'occhio,  ma  che   gli    fa   comparire 
alquanco  ammanierati .  Quella  faa  maniera  di  difegnare  piacque  tal- 
mente a  Criflofano  Allori,  che  fatteli  fare  dal    Bofcoli   alcune   in- 
venzioni, le  colorì  poi  di  propria  mano.  Stimava    Andrea    moltif- 
fimo  le  opere  degli   eccellenti  maeitri,  e  quelle  in  particolare  di  Ber- 
nardino Poccetti;  ed  una  volta  fi  poie  a  difegnare    tutte   le    lunette 
fatte  da  quello  gran  Profeftbre  nel  Chioflro  dell'Annunziata;  ed  ef- 
fondo flato  interrogato,  perchè  a  tal  fatica  fi    fofie    merlo,    rifpofè 
di  averlo  fatto  per  onorar  la  memoria  di  quell'uomo  eccellente.  Ol- 
tre all'edere  peritifiimo    nella  Pittura,    fu    buon  Poeta,  attefe    alla 
Mufica,  e  cantò  con  molta  grazia,  e  nel  Tuonare  il  Cimbalo  riufeì 
franco   e    fìcuro.  Quelle  doti  fecero  acquietargli  l'amicizia    di  mol- 
ti; onde  la  Tua  fìanza ,  che  tenne  prima  in  via  Maggio,  e  poi  rul- 
la Piazza  di  S.  Apoflolo,  fu    fempre  frequentata   da    Gentiluomini 
€  da  virtuofe  perfone.    Trai  diverfi    difeepoli  che  egli   ebbe,    fi  me- 
ritò grandiffima  lode  Stefano  Marucelli ,  che  nacque  in  Firenze  nel 
1586.    Molti   lavori   di   quello  Profèffore  fi  vedono  nella  Città  di 
Pifa ,  avendo  dipinta  per  il  Coro  del  Duomo   ìa   tavola   di  Abra- 
mo  a   menfa   con    i    tre    Angioli;    per  la    Chiefa  di  S.  Caterina  i 
Miflerj  dtì  Rofario,  e  per  quella  di  S.  Torpè  due  tavole,    in   una 
delle  quali  è  la  Vergine  con  due  Angioli,  ed  i  Santi  Paolo,  e    Fi- 
lippo; nell'altra  diverte  ftoriette  di  S.  Carlo.  Nella  Badia   di    San 
Bartolommeo  Apoflolo  di  Capannoli  colorì  la  tavola  del  martirio 
di  queflo  Apoflolo;  e  per  la  Pieve  del  Cafleìlo  detto  Santo  Pietro 
due    tavole,  una  con  l'Eterno  P,-dre,  la  Vergine,  ed  i  Santi  Mar- 
tiri Pietro  Apoflolo   e    Giorgio;    l'altra  con  la  Cena  del  Signore. 
Dipinte  pure  a  frefeo  in  Pifa  le  due  facciate  del  Palazzo  dei  Cava- 
lieri.   Effondo   abilifiimo   ancora    nell'Architettura   fu   deflinato   da 
Ferdinando  II.  Ingegnere  dei  Foffi ,  nel  quale  impiego  apportò  van- 
taggio grandiffimo  alla  Citta ,  molti  nobili  delia  quale  apprefero  da 
eflo  le  regole  di  quell'Are,  efferidovifi  dhìinto  tra  gli  altri  il  Cav. 
Giovanni  Navaretti.   Pafsò  finalmente   51   Marucelli    all'altra    vita 
nel  1646.  nella  Città  di  Pifa  con  difpiacimento  univerfale,  perocché 
con  le  (uè  ottime  qualità  erafi   acquifrato  l'affetto    e  la   fiima   di 
tutti  quei  Cittadini. 
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IACOPO    DA    EMPOLI. 


NOn  è  ftata  foltanto  Firenze  abbondevole  di  foggettì   rinoma* 
ti  nelle  Belle  Arti,  ma  quafi  tutti  i  luoghi  ancora  della  To- 
fcana  di  tempo  in  tempo  produfTero    nobili   ed    elevati  inge- 
gni, che  nelle  medefìme  oltremodo  fi  fegnalarono .    Alle   altre  Ter- 
re pertanto   non    è    certamente   inferiore    quella   di    Empoli    dittan- 
te da    Firenze   quindici  miglia,  la  quale    può  meritamente  gloriarli 
di  avere  avuto  uno  dei  maggiori  iuminari,  che  nell'Arte  della  Pit- 
tura fiorifero  nel   Tuo    tempo.   Fu   quefH   Iacopo   nato   intorno  al 
i 5 54-  (')  da  un  certo  Chirmnti,  il  quale  nella  noflra  Città  l'Arte 
del  Fondaco  efercitava,  e  per  edere  fiato  della  mentovata  Terra  o- 
riginario  fa  il  figlio  ancora  da  Empoli   comunemente   denominato . 
QuefH  pertanto  effendo  flato  dalla  natura    dotato  di    perfpicace    in- 
tendimento, e  grandemente  alla  Pittura  inclinato,  attefe  alla  medefì- 
ma  fotto  la  direzione  del  Manzuoli    detto  Tommafo  da  San    Fria- 
no ,  fotto  la  (corta  del  quale  {zct  notabili    avanzamenti.  Ma    ecco- 
me conofceva  benifiimo ,  che  per  giungere  alla  perfezione  di  una  tal 
profeflìone  duopo  era  fludiare  fopra  i  componimenti  dei  più  celebri 
ProfèfTori  ;  perciò  fino  dai  primi  anni  della  fua  gioventù  fi  pofe  con 
tutta  l'applicazione  a  ricopiare  in  difègno  le  belliffime  opere  di  An- 
drea del  Sarto  fparfe  in  diverfì  luoghi  della  noflra   Città,   e  parti- 
colarmente  quelle    a   frefco  che  efiftono   nel    piccol    Chioftro   della 
Compagnia  dello  Scalzo ,  e  della  Santiffima  Nunziata  C1);  e  nel  ri- 
Tom.  yXll.  E  trar- 

(i)  Alcuni    fiflano   la    nafcita    di    quello  (*)    Dicefi  ,   che  fpefle    volte  la  Vedova 

Artefice  nel  1551.,  ed  altri  nel  1 554.  d'Andrea  del  Sarto  andando  alla  Nunzia- 

ta 
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trarle  poi  dagli  efemplari  di  sì  gran  Maestro  in  pittura  sì  fattarmn- 
te  le  imitò,  che  i  Profèffbri  fteffi  a  gran  fatica  le  fapevano  diftin- 
guere  (0.  Mediante  tali  indefèfle  fatiche  e/lendoG  l'Empoli  procaccia- 
to una  maniera  più  delicata  e  più  corretta  non  dee  ad  alcun  re- 
car ma  a  viglia  fé  le  prime  pitture  ufeite  daifuoi  pennelli  incontraro- 
no il  genio  degl'intendenti,  e  fé  dai  Sovrani  della  Tofcana  fu  im- 
piegato con  Tua  gran  gloria  in  diverte  opere  pubbliche.  Furono  que- 
lle alquante  tele  affai  grandi,  nelle  quali  colorì  varie  glorio(e  azio- 
ni della  Cafa  Medici,  che  furono  con  ammirazione  confederate  nel- 
le occafìoni  dei  felici/fimi  lponfali  della  Princpeffa  Maria  Regina  di 
Francia,  e  ne'Ie  Reali  nozze  dell' ArciduchefTa  Maria  Maddalena  d' 
Aultria  GranduchefTa  di  Tofcana  . 

Quefte  pertanto  avendo  meritato  l' approvazione  dei  Serenino- 
mi Principi  e  fodisfatto  il  genio  del  pubblico,  vari  furono  i  la- 
vori ad  effo  commeffi  da  particolari  perfone,  e  diverfì  quelli,  coi 
quali  iuperbamente  abbellì  la  noltra  Città  di  Firenze.  Di  fue  glo- 
riole fatiche  adunque  fu  arricchita  non  meno  la  Chiefa  di  S.  Torn- 
irla o  pofta  in  Mercato  Vecchro,  dove  di  Tua  mano  all' Aitar  gran- 
de fi  vede  la  bella  tavola  della  Madonna  con  due  Apoftoli,  che  quel- 
la ancora  di  San  Remigio,  nella  quale  alla  Cappella  Gaddi,  glufta 
il  volere  del  tettatole  (z),  con  poetica  invenzione  delineata  (corgefi  dal 
noiTro  Iacopo  la  tavola  dell'  Immacolata  Concezione  efprimente  Ma- 
ria in  aria  eflatica,  ed  avente  ai  piedi  due  Santi  Dottori.  Delle  pre- 
gevoli fatture  dell'eccellente  fuo  pennello  fi  pregia  la  Chiefa  di  San 
Procolo,  la  quale  alla  Cappella  Ricciardi  conferva  la  tela  dell'Ali- 
nunziazione  di  Maria  Vergine  ,  e  quella  delle  Monache  di  S.  Giu- 
liano prffiede  la  Natività  di  Crifto. 

Molte  altre  Chiefe  eziandio  fi  vantano  di  un  tal  ragguardevo- 
le 


ta  fi  ftrnaaffe  a  di/correre  e  a  veder  dife- 
gnare  il  giovanetto  Iacopo  per  I'  affetto  e 
di  iger.za  che  ella  vedeva  in  lui  nel  copiar 
le  Opere  di  fuo  mariro. 

(i)  Singolarmente  nel  gisrno  d'eggi  al- 
cune fue  copie  di  Santa  Fam'glia  fono  ftate 
credute  originali  d'Andrea,  e  cerne  tali  ve- 
ramente apparinone .  Il  Sig.  Cardinale  Or- 
fini  poffiede  in  Roma  di  mano  dell'  Empo^ 
li  una  belliffma  copia  della  celebre  Madon- 
na del  Tabernacolo  dipinta  a  frefeo  col  Barn- 
Vino  Gesù  e  S.  Giovanni  ,  in  faccia  alla 
T  erta  a    I  ietti ,  eh*  è  da  valutarli  affai  più 


dell'originale  «(Tendo  quafi  del  tutto  peri- 
to ,  ed  è  deh"  iftefTa  graadezia  al  naturale. 
Una  firni'e  dipinta  in  tavola  ne  fece  per  !' 
Altare  del  Ricetto  di  queiìa  Compagnia  del- 
le Stimate  che  per  altro  è  molto  annerita 
e  maltrattata  dall'umido. 

(2)  Niccolò  Gaddi  nel  fuo  teftamento 
rogato  da  Ser  Andrea  Aodreini  di  Firente 
nel  1591.  ordinò,  che  fi  ficcS's  in  qusfta 
Cappelli  1  accennata  tavola,  e  che  l'idèa 
fi  prer.deffe  dal  canto  23.  del  Paradifo  di 
Dante,  come  fu  fatto.  Ved.  il  Richa  nel- 
le Netirie  Ifloriche  delle  Chiefe  Fiorentine. 
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le  onore.  Per  la  qual  cofa  merita  di  efTer  considerata  la  tavola  deir 
Attenzione  CO  efiftente  nella  Chiefa  delle  Monache  di  San  Matteo, 
e  quella  di  San  Felice  in  Piazza  alla  Cappella  del  Rofario ,  dove 
con  bella  maniera  dipinfe  Maria  parlante  a  San  Giacinto,  che  in- 
ginocchioni  l'afcolta.  E' degna  parimente  di  particolare  attenzione 
la  pittura  che  mirafi  in  Santa  Lucia  dei  Magnuoli  alla  Cappella 
del  Rota,  nella  quale  è  effigiata  la  Vergine  col  Figlio  in  collo  ed 
ai  piedi  i  Santi  Gio.  Batilta,  Bernardo,  Francefco  e  Carlo.  Non 
deve  efler  pattato  fenza  qualche  rifleflìone  il  Quadro  maravigliofo, 
eh' è  in  una  Cappella  di  Santa  Maria  fopr*  Arno,  nel  quale  efpofè 
un  miracolo  operato,  come  fi  crede,  dalla  Madonna  dell' Imprune- 
ta  ,1).  Saro  parimente  moltifiimo  apprezzate  le  tavole,  che  di  ma- 
no di  queìto  Artefice  fi  vedono  in  Santa  Trinità,  delle  quali  una  nella 
Cappella  del  Crocififlò  rapprefènta  San  Pietro  in  atto  di  ricevere 
le  Cniavi  da  CrUto,  e  1'  altra  l' Annunziazionc  (3)  di  Maria  Vergi- 
ne nella  prtma  Cappella  a  mano  finiitra.  Né  di  pregio  inferiore  a 
quefte  è  reputato  dagl'Intendenti  delle  arti  il  componimento  di  que- 
llo Profèflorc  nella  Tavola  laterale  della  Chiefa  di  San  Michele 
agli  Antinorì  esprimente  SanFranceico  col  bambino  Gesù  nelle  brac- 
cia, per  non  parlare  dell' A  (funzione,  che  dipinfe  alla  parete  della 
Compagnia  di  San  Benedetto  Bianco.  Bel  li  (fi  ma  è  altresì  la  te- 
la, la  quale  fi  trova  alla  Cappella  della  famiglia  del  Palalo  'iella 
Santilfima  Annunziata,  dove  cifigiò  Maria  avente  ai  piedi  San  Nic- 
colò con  altri  Santi. 

Una  però  delle  più  belle  opere,  che  venifTero  dalla  maeftra  fua 
mano  è  un  gran  quadro  che  mirafi  nella  Cappella  dd  Santifiìmo 
Sagramento  della  Chieìa  di  San  Marco  fatto  a  concorrenza  del  Pafc 
figliano,  e  di  altri  Pittori  di  quel  tempo,  ove  con  fommo  artifizio 

E  2  co- 


(t)  Un  altra  tavola  rapprefentante  l'Af- 
furuione  di  N'ari»  fece  ptr  la  Cappella  dei 
Palagi  in  S.  Michel  Bisdofiiini ,  e  vien  ci- 
tata dal  Bocchi  e  CineUii  ma  effendo  mo- 
dernam.nte  fiata  rimofìa  e  l'i  fi  e  al  preferite 
in  potere  del  Cavaiier  Carbone  Pucci  pref- 
fo  al  a   detta  Chiefa  . 

[1)  Si  vede  m  quefta  tavola  fuggire  a 
ralcosderfi  fotto  i!  manto  di  Maria  uri  fan- 
ciullo piangente,  la  cui  madre  in  afeito  af- 
fai nobile,  e  germflefTa  prega  la  Vergine, 
e  nell'ofciuo  apparifee  il  Demonio  con  un 
orione  io  «ano ,  e  in  terra  un  fruii:»©    o 


mulino  a  venfe  ,  col  quale  fcheraava  il  fan- 
ciullo perfeguitat»  dal  maligno  Spirito ,  nel 
qual  nsu'ino  leggeri  :  Iatope  d'  Empoli  fece. 
(3)  Di  quefìa  tavola  parlando  il  Cinelli 
così  lafciò  ferino:  E' la  Vergine  vaghi/firn* 
nel  colorito  ,  è  vivace ,  divota  ed  umile  nel 
Sembiante  esprimendo-  il  leflume  di  coti  sito 
tnipero  :  le  ear.fi  fono  toccate  con  tanta  Ug~ 
giadrìa  ,  che  dalle  vere  non  fi  diftingtiono  i  /' 
Angelo  ,  eie  con  molta  riterenza  vaga  0 
modefiomente  ve flit o  porta  /'  imbafeiata  è  co* 
fa  veramente  fi  :t gol  Art ,  ed  cp.ra  di  quei  peit- 
nello  maravigliofo  » 
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colorì  il  Sagrìfizio  di  Abramo;  come  altresì  quello  della  nascita 
del  Santo  Bambino,  che  è  nella  Chieìa  di  S.  Michel  Bildomini  a! 
primo  altane  a  mano  deftra.  Grandirfima  lode  e  commendazione  an- 
cora acquiftofTì  1' Empoli  colla  Tavola  da  elio  eseguita  per  gli  Aldo- 
brandini  in  San  Lorenzo,  nella  quale  con  ottimo  colorito  e  bellif- 
fìme  attitudini  efpofe  il  Martirio  di  San  Baciano  (0.  Né  applaufò 
minore  rifcoiTe  nel  condurre  a  compimento  nella  Chiefa  di  San 
Niccolò  Olrrarno  alla  Cappella  Paoiini  la  pittura,  nella  quale  fono 
effigiati  un  Dio  Padre,  San  Paolo,  San  Niccolò,  San  Girolamo 
e  S.  Antonio  (a),  e  per  la  Compagnia  polla  nel  nominato  luooo 
un  San  Gio.  Batifta  in  atto  di  predicare,  e  ancor  più  pregiabile  è 
il  San  Giacinto  condotto  con  lodevole  ftudio,  e  collocato  nel  Ta- 
bernacolo, eh' è  in  faccia  del  pilafiro  in  Santa  Maria  Novella  di- 
rimpetto al  famofo  quadro  di  San  Pier  Martire  del  Cigoli. 

Né  in  quelle  opere  folamente  dimoitrò  1'  Empoli  quanto  valen- 
te fotte  nel  maneggiare  i  pennelli;  ma  in  diverfe  altre  ancora,  delle 
quali  faremmo  menzione,  (è  non  dubitammo  ,  che  troppo  tedioso  e 
proliilo  non  folle  per  riufeire  il  noftro  ragionare.  Per  la  qual  cofa 
palliamo  di  buon  grado  fotto  filenzio  il  quadro  di  quefto  eccellen- 
te Artefice  rapprèlentante  l'incontro  di  una  fpofa  Ebrea  cuftodito 
nella  Guardaroba  di  Santa  Maria  del  Fiore,  né  facciamo  parola, 
che  fra  le  Tedici  Gìgantefchc  figure  dipinte  in  tela,  ed  aggiunte  al 
tamburo  della  Cupola  del  Duomo,  ed  efprimenti  i  principali  Condot- 
tieri e  Re  del  popolo  Santo,  ve  ne  fono  alcune  di  mano  del  noflro 
valorofo  Pittore  (3).  Tralafceremo  eziandio  di  ricordare  le  pitture 
tirate  da  effo  a  fine  e  polle  nel  luogo,  dove  erano  quelle  di  Fra 
Bartolommeo  di  San  Marco,  vale  a  dire  la  Refurrezione  di  Crifro, 
e  due  W  Profèti,  né  ricorderemo  diverfe  immagini  di  Maria  Vergine, 
e  molte  altre  parimente  ricavate  da  quelle  di  Andrea  del  Sarto,  che 
fi  confervano  nel  Rcal  Palazzo  dei  Pitti,  ed  in  molte  cafe  di  par- 
ticolari perfone,  e  taceremo  finalmente  i  moltifTimi    ignudi  da    elfo 

efc- 

fi''  Quefia  tavola    fìa    a!    preferite  inta-  (3)  Ved.   il    Ridia    torà.    VI.   pag.  163 
gliar.dofi  in   rame,  ed  ufeirà   al   pubblico    in  del'e  Chief'e  Fiorentine  . 
una  feeita  di    12.   delle  migliori,  che  fi  ve-             U)  Quefte  dal  Cardinal    Carlo    dei  Me- 
derò nelle  Chiefe  di  quefta  Città.  dici  furono  pofte  nella  Cappella   terrena  del 

(1)   I  panneggi; menti  di  quella  tavola  fo-  Palazzo  de!  Carino    uo*e  di  'uà    abitazione, 

■0  tmravigliofamente  difegnati  ,  e    le    tede  e  trafportate  dopo  la  tua  morte    nel    Real 

csì  naturali  in   atto  di  guardare  il  popolo,  Palazzo  elei  Pitti, 
iie  Sembrano  vive . 
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efeguitl  con  la  marita  roflfa,  ed  altri  toccati  con  gagliardo  profilo 
fopra  carte  colorate,  e  molte  belle  Tue  invenzioni  che  fon  nei  libri 
di  difegni  in  quefta  Real  Galleria  . 

Adeflo    conviene    però    rammentare   la    bellifììma    tavola  ,     la 
quale    fi    trova    nello    ftanzone   del    Magiftrato    de'  Pupilli  ,     dove 
con    nobile   e  maeftora    maniera   è   colorito    Sant'  Ivo  ne   loro    Av- 
vocato   (edenre    nel    Tribunale    in    atto    di    leggere    una    Scrittura  , 
ed    avente    intorno    vedove   (')  e    pupilli  difputanti  le  loro    caufc  a- 
vanti  il    mentovato  Santo  0).  Tacer    nemmeno    fi  debbono    le    due 
belli  (Time    tavole   di    circa    fette   braccia    1'  una   dipinte    da    Iacopo 
per  la  Badia  di  Certofa ,  in  una  delle  quali  rappreientò  l'Orazione 
di  Crifio  nell'Orto   con  i  tre   dilcepoli    dormienti,    e    nell'altra    la 
Trasfigurazione  del  Nazareno  con  i  tre  Apoftoli ,  e  M.osè  ed  Elia  (3). 
Ricordare  altresì  fi  debbono  i  cinque  quadri  di  figure  da  elio  colori- 
te per    i    medefimi    Monaci  colle   copie  delle  cinque  fiori  e  dipinte  a 
frefco  nel  chioflro  da  Jacopo  da    Pontormo,  nei    quali    è    delineata 
l'Orazione  nell'Orto,  il  Signore  prefèntato  a  Caifas,  il  portar  della 
Croce,  la  Deposizione,  e  la  Refurrezione   con  un  altra  copia  fimil- 
mente  della  Tavola  del    Signore   con  due   discepoli    Cleofa   e    Luca, 
fatta  pure  dal  Pontormo  nella  Cappella  di  San  Giuliano.  Non  deb- 
bono etfer  taciute  le  due  celebri    Tavole   fatte  per    i  Cappuccini    di 
fotto,  in  una  delle  quali  è  colorita  1' Annunziazione  di  Maria  Ver- 
gine, e  nell'altra  San  Francefco,  che  riceve  le  Stimate.    Non  Ci    dee 
finalmente  tralafciare  la    commendabile    pittura,  eh'  è  nella    Chiefa 
dell'  Impruneta,  ov'è  Cri  fio,  il  quale  chiama  S.Pietro  dalla  barca, 
per  efferc  una  delle  più  belle  opere  venute  dai  celebri    Tuoi  pennelli . 
Non    nella    fola  Firenze    valoro  'amente    operò    l'Empoli,    ma 
in  vari  luoghi    e   Città   eziandio  della   Toicana   con  maraviglia    fi 

ara. 


fi)  Per  far  un  bel  volto  d'una  dì  quel- 
le feti) tu ii e  tenne  si  naturale  Gio.  Ritira 
Vanni  fuo  difcepolo,  di  cui  in  fin;  fi  par- 
la brevemente,  quale  era  godane  di  bellif- 
£me  fattezze. 

(2)  Halla  parte  fìniftra  di  quefia  Pittu- 
ra  fcorgefì   un  venerar)  o  vecchio,  che  ere 
defi   ■-(Ter  Benedetto  d'  Antonio    Gimi?-)ini 
Provveditore  in  quei  tempi  di    quel    Tribu- 
nale. 

(3)  Grand' era  la  maeftria  di  Iacopo  sei 


dipingere  a  frefee  ,  come  fi  rawifa  ael  qui 
fopra  mentovato  lavoro  fatto  nei  detti  Mo- 
naci in  tetta  3d  una  fcala  4cl  oro  Mona- 
fiero  efp-'ra;nte  Cri^o  co?.! ;  Apoftoli .  A- 
vrebbe  certamente  l1  Empoli  far<o  maggior- 
mente  conofeere  queTa  fua  grande  abilità 
in  altre  occafìoni  ,  ni*  la  (fKgram  di  efer 
caduto  dal  pal.-o  in  ta'e  occorrenza  ner  dar 
giudizio  delh  pirtUTa  in  avvenire  lodiftolfe 
per  feraprc  da    fomiglianti  Isror» . 
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ammiralo  lavori  dell'  eccellente  Tuo  operare.  I    Padri  adunque   dell* 
Cnervanza  dittanti  mezzo  miglio  dalla  Terra    d'  Empoli    potfeggo- 
no  una  bellifTima  tavola  dcil'  All'unzione  delia  Madonna,  e  la  Città 
di  Piiloia  ne  conferva  un  altra  eiprimente  San  Carlo,  che  reiufeita 
un  bambino.  Piacquero  talmente  tali  componimenti  di  Iacopo,  che 
quei  della  Città  di  Prato  gli  commeifero  una    tela  di  un    Dio  Pa- 
dre con  Gesù  Criito,  la  Vergine,  Santa  Lucia  e  Santa    Caterina; 
ed  un  altra  parimente  quei    di    Livorno    rappresentante  Maria  Ver- 
gine in  atto  di   porgere  a  S.  Francefco  Gesù  Bambino,  che  mirafì 
ceila  feffitta  della  Chiefa .  BellilTimo    è    finalmente   il    quadro,    che 
vedefi  nella  Villa  di  Petroio,  luogo  lontano  due  miglia   da  Empoli, 
rapprefentante  un  S.  Fjancefco    inginocchioni    fui    monte  della  Ver- 
nia,  ed  appoggiato  fopra  un  mallo  fra  certi    alberi  ,  nel    quale  fu- 
rono ancora  dall'Artefice  dipinti  diverfi  uccelli,  dei  quali  era  flato 
con  generofità  regalato  il  valente  pittore. 

Per  quelli  fuoi  maraviglio»"  componimenti  crebbe  l'Empoli 
in  tale  Rima  e  reputazione,  che  affieme  col  PaMìgnano  celebre  Pro- 
feifore  fu  eletto  dall'Accademia  del  Dileguo  eretta  in  Firenze  per 
Giudice  di  una  gran  lite  inlòrta  fra  alcuni  Pittori  Genovefi  l'opra 
la  pretenfione,  che  ciafeuno  di  loro  aveva  di  voler  dipignere  la  Cu- 
pola della  Nunziata  di  quella  Città,  per  la  quale  opera  avevano 
fatto  i  difègni ,  ed  i  Cartoni  .  Quefti  rinomati  maeftri  pertanto 
fcelti  dalla  nominata  Accademia  a  togliere  una  tal  contenzione  do- 
po aver  cor.fderato  le  virtuofeopeiazioni  efegnite  per  quella  rilevan- 
te fattura  dagli  Artefici  di  Genova,  e  dopo  aver  magramente  pon- 
derato le  loro  rao'oni  decifero  a  favore  di  Giovannandrca  An  *!do 
daVoltri,  e  con  lode  fomma  efpofero  al  pubblico  la  loro  fentenza 
con  un  ben  ragionato  Motivo  (J). 

Riufcì  ammiratile  ancora  Iacopo  da  Empoli  nel  dipignere  polla- 
mi morti,  e  cofè  commeitibili  d'ogni  genere  da  cucina;  delle  quali  pit- 
ture ne  fu  fpelTe  volte  richiedo,  e  le  quali  mai  ricufava  di  fare;  poi- 
ché oltre  al  pagamento  facevafì  mandare  a  cafa  da  chi  voleva  il  qua- 
dro, tutto  ciò,  che  per  dipignerle  al  naturale  era  duopo,  e  tutto  reca- 
va a  lui .  Quando  poi  gli  veniva  voglia  di  qualche  altra  cofa,  di  cui 
avede  appetito,  avvifava  il  committente  del  quadro,  che  vi  era  an- 
cora un  luogo,  ove  quella  tal  roba  vi  avrebbe  fatto  buona  compar- 
ila: 

(i)La  Ser tenia  , e  i!  Motivo  furono  Ratti-        Accademia  <JeI  Difegno    e  ftitus  dei  Giudi- 
paci  ia  Gtncva  con  moka  g!o  ia    di  queft'        ci.  Vcd.  Rt#a«l!o  Soprani  Voi.  2.  pag.  145. 
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fa:  tanto   che  da   taluno   in  vece   d*  Empoli   veniva   fopracchiama- 
to  1'  Empilo  . 

N^n  ottante  però  che  Iacopo  tante,  e  innumerabili  op^re  nel 
lungo  viver  ilio  avelie  eseguite  ,  nulla  confèrvò  dei  Tuoi  guadagni 
per  palfar  con  qualche  comodo  la  rua  vecchiezza;  nella  quale  perciò 
gli  avvenne  il  ritrovarli  in  rale  indigenza,  che  fé  non  folle  flato 
(occorro  dalla  compafììone  di  quei  buoni  amici ,  che  erano  flati  am- 
miratori della  ma  virtù,  fi  farebbe  ritrovato  a  morire  nella  più 
eftrema  miferh.  Seguì  la  fua  morte  nell'anno  ottantanovefimo  di 
fua  età  riej  dì  30.  Settembre  dell'anno  1640.  e  al  Tuo  cadavere  fu 
data  jepokura  nella  Chieà  di  S.  Lorenzo  di   quella  Città. 

Non  fi  può  negare,  che  l'Empoli  avelie  una  maniera  foda 
corredata  di  un  buoniffimo  dilegno,  di  un  ottimo  panneggiamento, 
e  belliffime  arie  di  tede,  e  molte  volte  ancora,  arricchita  di  un 
vago  colorito.  Gloria  però  affai  maggiore  (ì  farebbe  procacciato, 
fé  nei  luoi  componimenti  avelie  ufato  maggior  diligenza  nell'abbi- 
gliamento delle  lue  fi?ure  ,  e  fé  le  avelie  con  ma°?ior  leoojadria  a- 
domate. 

Lafciò  dopo  la  fua  morte  vari  difcepoli ,  fra  i  quali  Virginio 
Zaballi  (0,  Gio.  Batt.  Brazzè  detto    il  Bigio,    e  Clemente    Boc- 
ciardo cog.iom.nato  il  Genovese  (*).  Fu  ancora  fcolare   dell'  Empo- 
li   Gio.  Badila  Vanni  (3) ,    e   Eelice    Ficarelli    denominato   Ripo- 
lo 


(1)  Virginio  Zaballi  Fiorentino  fu  bravo 
eopitla  n:lla  pictura  ,  inventore, e  ingegne- 
re di  Maceri- ne  ,  aiutò  il  fuo  Maelro  in 
vecchiaia  .  Comprò  parte  dello  jtudio  di 
Lui.  V/lfe  anni  84.,  e  mancò  nel  16155. 
Bald.  p.   z.  {".   4.  e.   185. 

(1)  Citacene  Bocciardi  Genovefe  fu  in 
principio  dii'cepolo  in  Patria  di  '.ernardo 
Stroz/.i  »  paisò  poi  a  Roma  col  Caft  gtione  , 
e  vi  ftudiò,  e  dopo  tornato  a  Genova  vi 
(tee  varie  onorevoli  operazioni  ,-  ma  bramo- 
fo  di  m»g<?ior  perfe?ione  no'-tofrì  a  Fire  ne 
fotto  la  feorta  dell'  Empoli  ,  ove  la  morte 
preflo  troncò  il  corfo  a'  fuoi  maggiori  pro- 
gredì. Soprani  ,  e.    ti. 

(3)  Gio.  Bat.^a  Vanni  Fiorentino  dopo 
di  aver  fi  dino  oer  breve  terapo  «I  fifegno 
da  Aurelio  Lom't ,  da  Criftofano  Al'ori  ,  e 
da  Mifteo  Ro (felli ,  sì  labili  nel!a  fcuo- 
lt  dell'  Emroii  >     fattofì  poi    brave  e  feri- 


tolo pittore ,  portoni  a  Roma  ove  dipinfe 
un  S.  Lorenro  per  la  Sagrestia  di  S.  Pie- 
tro. Di  qui  anJò  a  Parnn  ,  a  difegnat* 
e  intagl  ata  la  famofa  Cupola  del  Coreggio, 
fé  n'anièi  Venez'  ?  ivi  intagliò  la  grand' 
opera  di  ^aolo  Verone  e  delle  no/.ze  di  Ca- 
ria di  Galilea.  Tornato  ila  Patria  molta 
belle  •  iere  vi  efeguì  per  i  p  rticolari  e  pel 
pubblico.  Dipinfe  aTcora  a  frefeo  i  ed  una 
folo  per  brev  cà  ac? -rcenso  dei  luoi  lavori 
in  tal  genere  5  cioè  il  bel  CriO,  morto  ret- 
to da  due  Angio'i  nel  Tab=rnaro'o  ,  che  è 
alla  f<-e«"a  di  Capjur-i  i  di  Montui.  Di- 
pinfe molto  ancora  in  F  r;  ara  ,  e  n  Ra- 
venna. Finalmente  chiamato  dai  Monaci 
Olivetani  di  Pifloia  a  dioienervi  tutto  in- 
tiero un  loro  Chio'tro,  dono  aver  ciò  feli- 
cemente efeguito  con  pieniflim'  fo^'.sf»/ione 
dei  medefimf,  vi  fi  anama'ò,  e  lì  dette  fine 
al  fuo  rivere  in  eia  di  anni  61.  pattati  ferapre 

con 
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fo''\  Finalmente  fu  di  (ce  polo  di  Iacopo  Chimenti  il  Cav.  Raffaello 
Ximenes  non  meno  illuftre  per  l'amore  e  ftudio  della  Pittura,  che 
per  la  nobiltà  di  Tua  nafcita  ,  per  non  parlare  di  molti  nobili  gio- 
vani  che  per    puro   divertimento  andavano   nella   fua  ftanza  a  di- 


fepnare . 


con  profpera  falute .  II  fuo  corpo  ebbe  Te- 
icoltura, come  fu  fua  volontà,  nella  Chie- 
fa  di  S.  Francefco  di  Paola  pretto  a  Firen- 
ze. Fu  uomo  di  naturale  allegro,  di  bella 
prefenza.  grato  nelle  converfazioni  ,  pronto 
nel  matteggiare  ,  e  nella  Mufica  affai  intel- 
ligente.  Baldinuoci  Secolo  V.  a  e.  zoi. 

(i)  Felice  Ficarelii  di  S.  Gmignano  det- 
to Felice  Ripofo  fu  veramente  in  quanto 
al  colorito  il  più  eccellente  tra  migliori  di- 
fcepoli  di  Iacopo  da  Empoli,  nella  qua!  par- 
te fi  puoi' aggiungere  che  egli  non  folo  fu- 
peraffe  il  Maeftrc  ,  ma  che  ancor  gareg- 
giale coi  più  perfetti  ca'oriteri  del  fuo  tem- 
po. Studiò  molto  in  fua  gioventù  full* ope- 
te  d'Andrea  del  Sarto.  Fu  ia  continovoe- 


fercizio  per  le  molte  commìflìoni ,  che  A* 
ogni  parte  gli  vennero,  e  in  particolare  per 
dtverfe  nobili  cafe  di  Firenze.  Una  (uà  bel- 
la tavola  vedefi  al  primo  altare  a  man  de- 
ffra  della  Cbiefa  di  S.  Egidio  dello  Speda- 
le di  S.  Maria  Nuova,  ove  è  rapprefeatat» 
Maria  Samiflìma  con  Gesù  ,  S.  Niccolò  ,  e 
S.  Antonio  da  Padova,  e  altre  figure.  Al- 
cuni dei  fuoi  quadri  d'  ottimi  autori  fi 
trovano  nella  altrove  da  noi  lodata  col- 
lezione de!  Dottor  Francefco  Viligiardi  ,  e 
un  bellitfimo  Sagrifizio  d' A  bramo  è  appref- 
fo  il  Sig.  Cofimo  Siries  Direttore  delle  Mae- 
ftranze  di  quefta  R.  Galleria.  Morì  di  an- 
ni 55.  nel  1660.  Il  Baldnucci  fcrive  di  lui 
oiffafaasaate  nel  Secolo  V.  carte  219. 
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L'  Arte  della  Pittura  era  di  nuovo  alla  fua  decadenza  vicina  \ 
quando  il  favore  del  Cielo  fece  fiorire  ih  Firenze  un  Paffi- 
gnano  e  un  Cigoli,  e  nella  Città  di  Bologna  i  tre  Ca- 
iacci, Lodovico,  AgofHno  e  Annibale,  i  quali  Ja  rellituirono  ali* 
antica  Tua  maeftà.  E  quantunque  quelli  tre  rari  Maeftri  fofteneffc- 
to  nella  lor  Patria  la  vacillante  Pittura;  tuttavia  però  Lodovico, 
del  quale  aderto  fiamo  per  fare  onorata  menzione,  fu  di  quefta,  per 
così  dire,  il  principale  riparatore. 

T rafie  quefti  in  Bologna  i  baffi"  fuoi  natali  negli  anni  di  Cri- 
flo  1555.  da  un  certo  Vincenzio  Caracci ,  il  quale  vi  efercitava 
il  vii  meftiere  di  Macellaro .  Queflo  genitore  pertanto  non  tra- 
lasciò veruna  premura  per  la  buona  educazione  del  figlio,  e  per 
farlo  ammaeftrare  in  tutto  ciò,  che  dal  difegno  fingolarmente  di- 
pende, ed  in  modo  particolare  nel  fargli  apprendere  l'arte  della  Pit- 
tura ove  egli  veramente  fi  fèntiva  inclinato.  I  primi  ammaeftra- 
menti  adunque  di  una  tal  profefiìone  fomminiftrati  £,li  fu-or.o  da 
Proi'pero  Fontana ,  il  quale  avendolo  nelle  Tue  tanto  afflane  applica- 
zioni fuppofto  effer  di  tardo  ingegno  e  di  fcarfo  talento  dotato, 
Io  configliò  a  lafciar  le  tinte  e  i  pennelli ,  e  ad  appigliarfi  ad  altra 
profeiTione,  nella  quale  potette  più  felicemente  riufeire.  Una  fomi- 
gliante  taccia ,  dopo  efferfi  il  Caracci  partito  dal  mentovato 
Fontana,  unita  agli  fcherni  e  dileggiamenti  degli  altri  condifeepo- 
li ,  che  fiante  la  di  lui  lentezza  e  creduta  incapacità  neh' operare, 
lo  chiamarono  per  derilione  il  bue  inutile  della  fcuola,  fagli  parimen- 
Tom.  Vili.  F  te 
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te  data  da  Iacopo  Robudi  detto  il  Tintoretto  uno  dei  più  cele- 
bri Pittori  della  Città  di  Venezia,  ove  fi  era  Lodovico  porta- 
to per  contiuovare  i  Tuoi  ftudi.  Non  fi  perdette  però  di  animo  il 
Caracci,  anzi  tornatofene  a  Bologna  con  rndicibil  (offerenza  rad- 
doppiò le  indancabili  Tue  fatiche  e  diligenze  nell'  oTTervare  e  ri- 
copiare le  Opere  del  Bagnacavallo  e  ad  Tibaldi,  dal  primo  ftudian- 
do  il  colorito,  dal  fecondo  il  difegno.  Quindi  portatori  a  Firenze 
fi  accodò  al  noftro  celebre  Pittore  Domenico  Paffignano  ,  fotto  la 
cui  guida  ft udiò  tutte  l'Opere  d'Andrea  del  Sarto;  poi  viaggiò  a 
Parma,  a  Mantova  e  Venezia;  e  fece,  per  dir  così,  anatomia  di 
quelle  del  Coreggio,  di  Tiziano,  del  Parmigiano,  di  Giulio  Roma- 
no, e  di  altri  celebri  profèfiori  per  migliorare  la  Tua  maniera,  e  per 
renderla  più  delicata    e  graziola. 

£  in  ciò  riufeì  con  tanta  felicità ,  che  dapli  eccellenti  compo- 
nimenti  di  quelli  preclari  Maeftri  Teppe  cavarne  il  più  belio  ed  il 
migliore,  e  formarli  un  certo  fi  ile  talmente  proprio  di  lui  e  par- 
ticolare, che  pochi  potettero  imitarlo,  e  faremmo  per  dire,  neffuno 
fu  badevole  a  Tormentarlo.  Per  la  qual  coTa  ritornato  alla  patria 
non  (pio  aveva  di  gran  lunga  fuperato  i  Tuoi  coetanei,  ma  gì' ideili 
ProfeTTori  eziandio,!  quali  redaron  forprefì  nell' ammirare  la  maniera 
di  operare  da  effo  acquietata .  Ma  molto  più  fi  maravigliarono  tut- 
ti quei,  dai  quali  era  dato  nn  proverbiato  col  nome  di  pigro  giu- 
mento; e  in  tale  occafìone  furon  co ft retti  aconfeffare,  che  colla  Tua 
pigra  lentezza  aveva  faputo  vincere  cgni  corridor  più  veloce . 

Giunto  pertanto  Lodovico  al  fommo  della  perfezione  in  tale 
arte  procurò  ancora,  che  i  due  figli  di  Antonio  fuo  zio  cugino  An- 
nibale ed  Agodino  lafciaffero  la  profèffionc  del  Sarto  efercitata  dal 
primo,  e  quella  dell'Orefice  abbracciata  dal  fecondo,  e  all'arte  del- 
la Pittura  fi  applicafiero.  A  tale  oggetto  adunque  pofe  Agoftino 
fòtto  la  difciplina  di  ProTpero  Fontana  ,  e  Annibale  fotto  i  Tuoi 
ammaedramenti,  e  in  breve  gì unfe ro  quedi  a  tal  grado  di  eminenza 
nelle  colè  alla  Pittura  appartenenti ,  che  a  perfuafione  di  Lodovico 
fondarono  la  tanto  celebre  Accademia  detta  dei  Caracci ,  dalla  quale 
ufeirono  sì  grandi  e  rinomati  Soggetti,  che  facil  coTa  non  è  poter- 
li minutamente  noverare. 

Ma  benché  quedi  tre  famoiì  artefici  corredati  foffero  di  rànf- 
ie prerogative  nel  dipignere;  nulladimeno  a  cagione  delia  maniera 
cana  molto  dal  naturale  e  dal  vero,  introdotta  dai Profèffori  in 

tut- 
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tutte  le  fcuole,  e  feguitata  dai  più.  celebri  Maeftri;  Lodovico  e  gli  altri 
due  Caracci  con  tutto  il  bel  modo  di  operare  non  erano  in  cofa  al- 
cuna adoperati,  e  furon  corretti  ad  ofTerirfi  a  lavorare  per  mera  cor- 
tesìa, e  a  titolo  di  carità  nei  luoghi  più  rinomati,  e  nelle  pubbliche 
Chiefè,  ove  fapevano  trovarli  pitture  di  Maeftri  a  loro  contrari. 

Superata  in  tal  guifà  la  perfecuzione  e  l'invidia  dei  loro  emo- 
li cominciarono  ad  acquiftarfì  gran  riputazione,  e  ad  efTerc  impie- 
gati in  opere  di  rilevanza.  Tra  quefte  una  fu  certamente  quella  da 
efìì  in  gran  parte  a  compimento  condotta  con  la  direzione  e  l'aiu- 
to di  Lodovico  nella  (ala  di  Filippo  Favi  rapprefèntante  le  impre- 
se di  Giaione,  e  le  azioni  d'Enea  fino  al  fuo  arrivo  in  Italia,  co- 
me ancora  il  bellifìimo  fregio  in  quella  di  Lorenzo  Magnani,  i  qua- 
li lavori  riuscirono  di  così  ftraordinaria  bellezza,  che  divennero  lo 
fludio  di  tutti  i  giovani  amanti  delie  Belle  Arti  ('). 

Ma  tralafciate  adelTo  le  particolari  notizie  di  diver/ì  penfleri 
da  Lodovico  elegantemente  incili  in  rame  di  propria  mano  coli' ac- 
qua forte  e  col  bulino  C2) ,  e  parlati  fotto  Silenzio  i  fuoi  difegni  e 
pitture  intagliate  da  molti  valenti  incifori  (3),  ed  altre  fue  pregta- 
tifììme  fatiche,  che  fi  vedono  in  varie  Città  (4),  e    quelle  le  quali 

F  z  fi  con- 


CO  Chi  bramale  vedere  una  più  diflin- 
ta  deferitone  delle  Pitture  facte  dai  Carac- 
ci in  cala  Favi  e  Magnani  potrà  eggere 
il  Ballori  alla  pag.  5.  e  il  Malvafia  pag. 
309.    e   373. 

(a)  Quelli  pen fieri  intagliati  da  Lodovi- 
co fi  polìTono  leggere  non  folo  appreso  il 
citato  Malvafia  Tom.  1.  part.  3.  pag.  86.  leqq. 
e  nel  Catalogo  di  Mr.  de  Marolles,  come 
ancora  nei  differenti  Cataloghi  d'  Intaglia- 
tori ,  e  di  Stampe  riportati  da  effo  nel  To- 
mo 1 .  de  P  Opera  intitolata  Cabinet  tler  fin- 
gttlarìte-^  alla  pag.   165. 

{ì)  Nei  luoghi  qui  Copra  accennati  Ci  pof- 
fono  parimente  leggere  le  diftìnte  partico- 
larità   degli   altri  fuoi  Difegni    e  Pitture. 

(4)  Il  nominato  Malvada  dopo  aver  ri- 
portato varie  Pitture,  che  fi  confervano  in 
Venezia ,  in  Genova  ed  in  Modena  ap- 
pretto privati  Signori  ,  melce  altre  ne  ri- 
f-rsfee  e'pofìe  al  pubblico  in  varie  Città. 
Per  la  qual  cofa  fcrive, che  in  Ferrara  osi- 
la Chiefa  di  S.  France'ca  Romana  fi  vede 
di  fuo  la  maravigliofa  tavola  dell'Aitar  M?g- 
giore,  ed  un'altra  ancora  nella  Cenfrater* 
cita  pece  dittante.  Li  Masteva  nei    Padri 


Teatini  la  tavola  della  bella  Santina,  che 
genuflefTa  fopra  il  palco  fta  in  atto  di  a- 
fpettare  il  taglio  dal  manigoldo  ,  e  in  Imo- 
la, oltre  la  Sant' Orfola  all'  Aitar  Maggio- 
re dei  Padri  Domenicani,  nella  Chiefa  del- 
la Confraternita  fi  vede  un  San  Carlo  che 
fa  orazione  ,  e  d;cefi  che  qui  in  Firenze  fìa 
di  fua  mano  dipinta  a  frefeo ,  in  una  pic- 
cola lunetta  ,  una  Santa  Fam.glia  /opra  la 
porca  d'uno  S'pedaletto  tra  la  Chiefa  di  S. 
Felice  in  Piazza,  e  quella  delle  Monache 
d'  Annalena  ,  e  fé  ne  vede  la  flampa  inta- 
gliata da  effo.  Nel  Real  Palfzzo  dei  Pitti 
oltre  a  una  florietta  di  più  figu  e  vi  à  di 
Lodovico  una  nuzza  figura  del  Redentore 
portante  la  Croce  di  naturale  grandezza  ie 
nelle  fU-jze  dei  Ritratti  dei  Pittori  nJla 
R<.ai  Galleria  vi  è  quello  .da  lui  dip  nto  di 
propria  mano  ,  dal  quale  è  ricavato  quello 
che  fìa  in  fronte  al  prefeme  Elogio  »  e  fi- 
nalmente in  Reggio  di  Lombardia  è  ope- 
ra fua  il  San  Gio  g:o  condotto  al  martirio  , 
e  a  nano  deftra  Ticino  alla  Cappella  msg- 
g:ore  mirali  Santa  Caterina  fremila  all'Ai- 
tar di  S.  Giorgio. 
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fi  conférvaflo  nelle  cafe  particolari  di  ragguardevoli  perfonaggi  non 
folo  in  Bologna,  ma  in  altri  luoghi  ancora  (0,  con  fioreremo  le  nu- 
jnerofìfTime  opere  sì  a  frefeo  come  a  olio  fatte  nella  Tua  Patria. 

E  per  dare  alle  medefime  cominciamento  ricorderemo  l'appa- 
rizione della  Vergine  col  Tuo  SantifTimo  Figlio  a  San  Giacinto  ftan- 
te  genufieMo  in  atto  di  prepararli  all'  incruento  Sagrifìzio  della  Mef- 
fa,  la  quale  opera  vedefi  nella  Chiefa  di  San  Domenico  alla  Cap- 
pella di  Sant'Andrea, che  fu  in  sì  grande  ftima  tenuta,  che  il  Do- 
menichino,  l'Allori  e  lo  fìeilò  Guido  Reni  non  isdegnarono  di 
Studiarla  con  ogni  attenzione .  E'  degno  eziandio  di  fomma  commen- 
dazione il  Sant'Andrea  poflo  in  croce  all'Altare  dei  Lamberrint 
della  mentovata  Chiefa,  ed  i  Santi  Domenico  e  Franceico  dipinti 
lateralmente  a  frefeo  dall'impareggiabile  fuo  pennello.  Sono  altresì 
opere  delle  fue  mani  la  Vifitazione  di  Maria  a  Santa  Elifabetta,  e 
la  Flagellazione  del  Redentore  alla  Cappella  Guidotti  della  medefìma 
Chieda,  ficcome  ancora  il  San  Raimondo,  folcante  il  mare  fopra 
il  proprio  mantello,  in  quella  dei  Solimei. 

Bellidìmo  è  altresì  il  pellegrino  penfìero  da  efib  con  grande 
artifizio  condotto  nella  volta  del  Capitolo  di  San  Pietro,  dove  di- 
pinte il  Principe  degli  Apofloii  in  abito  di  povero  pefeatore,  e  ge- 
nufleflo  avanti  alla  Vergine  fedente  meda,  e  di  lugubri  ipoglie  am- 
mantata, per  pattar  con  effa  a  nome  di  tutto  il  Collegio  Apofloii- 
co  ufizio  di  condoglianza  per  la  morte  del  Redentore,  e  parimente 
i  due  laterali  quadretti,  nei  quali  è  efpofta  la  Circoncifìone  del  Si- 
gnore, e  l'Adorazione  dei  Magi. 

Nelle  Convertite  pure  per  la  famiglia  Bargcllini  colorì  a  fre- 
feo la  Cappella ,  e  fece  una  tavola,  dove  per  ordine  dei  Padroni  fi- 
gurò due  fratelli  con  due  forelle  dell'accennata  Cafa  pofti  ginocchio- 
ni avanti  la  facra  immagine  d:l  Santo  Rofario,  e  lavorò  parimen- 
te per  i  Signori  Bentiyogli  nella  Madonna  di  Stra  Maggiore  ai  Pa- 
dri Scalzi  un'altra  effigie  di  Maria  Vergine  con  San  Francefco  e 
San  Girolamo.  E'  pure  fua  ftimatiffima  idea  la  pittura,  die  tro- 
vafì  nella  Chiefa  dei  Mendicanti  rapprefentantc  Cri  fio  ,  che  chiama 
San  Matteo  dal  fuo  traffico ,  come  ancora  il  lodevoliffimo  Ma  rti- 
rio  di  Sant'Orfola  nella  Ghiera  di  San  Leonardo  fatta  fui  guflo 
della  fcuola  Veneziana. 

Che 

(i_)  Siccome  quefte  Titture  poflbrio  efar  lenzio.  Chi  tramale  leggerle  più  diftints- 
fottof9fle  a  varie  vicende,  e  a  diverte  mu-  menti  potrà  rifeontrare  il  nominato  Mil- 
tauoni,  ptr.iò  le  abbiamo  laflTa.e    fetto  fi-         vafia  al!»  pig.  495.  e  496. 
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Che  diremo  aderto  del  pregevoli  (fimo  Quadro  di  San  Rocco 
efiftente  nella  Cappella  Formgliari  di  Sant'Iacopo  Maggiore  ,  e  del 
San  Girolamo  ,  che  trovafi  in  San  Martino  Maggiore  in  atto  di 
tenere  la  mano  fmiilra  (opra  un  libro  aperto,  ed  avente  la  penna 
nella  delira  cogli  occhi  rivolti  a  due  Angioli  per  implorare  il  Divi- 
no aiuto  nella  fpiegazione  delle  Sacre  Scritture;  e  dei  due  bel- 
liffimi  quadretti  appefi  agli  armadi  della  Sagreftia  di  detta  Chieda,  in 
uno  dei  quali  è  colorito  San  Pietro  Toma  crocififfò  nell'albero, 
e  nell'altro  il  medefimo  Santo  vifitato  da  San  Domenico  e  da  San 
Francerco?  come  ancora  della  Nunziata  entro  la  Compagnia  del 
Santiflimo  Sagrarnento  polla  nella  Chiefa  di  San  Giorgio,  e  del 
San  Carlo,  eh' è  in  quella  di  San  Francefco ,  e  dell'  andata  di  Szn 
Paolo  efpofta  da  effo  alla  Cappella  Zambeccari  ?  Baderà  foltanto 
dire,  che  quefre  eccellenti  fatture  furono  a  compimento  condotte 
dall'  impareggiabil  pennello  di  Lodovico  con  ottimo  e  vivace  colo- 
rito, con  naturalezza  nelle  attitudini,  con  gran  morbidezza  nelle 
carnagioni,  e  gran   rilievo  delle  figure. 

Vien  molto  da?!'  Intendenti  ammirata  all'  AIrar  maggiore  della 
Chiefa  di  San  Gio.  Batiita  la  tavola,  ove  dal  gran  Lodovico  con: 
bel  ritrovamento  di  fantafriche  Immagini  rapprefentata  fu  la  nasci- 
ta del  Santo  Precurfore,  e  fìmilmente  il  quadro  e  i  belliffimi  fre- 
schi, che  vedonfì  alla  Cappella  Buoncompagni  delle  Convertite,  e 
il  Paradifo  che  egli  efpreffè  in  quella  dei  Belvifi.  E  chi  in  fine  dar 
potrà  le  meritate  Iodi  ai  due  Quadri  laterali  maeflrevolmente  efe- 
guiti  nella  Chiefa  del  Corpus  Domini,  ed  efptimenti  l'apparizione 
del  Signore  al  Limbo  dei  Santi  Padri,  e  alla  firn  Madre  con  gli 
Apolidi,  che  attoniti  ftanno  attorno  la  fèpoltura  della  medefìma 
All'unta  in  Cielo?  fono  quefti  componimenti  di  Lodovico  così  eccel- 
lenti e  in  tutte  le  loro  parti  così  maravigliofi ,  che  gl'Intendenti 
confettano  non  efter  capaci  a  compiutamente  commendarli. 

Dobbiamo  inoltre  f.re  onorata  menzione  della  pittura  a  frefeo 
efprimente  la  Cena  del  Sign-^-e  da  effo  con  forprendente  maestria  la- 
vorata nella  foreileria  dei  Monaci  Olivetani  di  San  Michele  in  Bo- 
feo,  e  rammentare  parimente  il  San  Carlo,  che  con  San  Giuseppe, 
la  Vergine  e  diverfi  Angioli  adora  il  nato  Bambino  ;  e  ricordare, 
come  nel  Cortile  dei  nominati  Monaci,  in  cui  efpreffe  fono  le  ge- 
fla  di  San  Benedetto  e  di  Santa  Cecilia,  fu  dal  Caiacci  colorito  il 
miracolo  operato  dal  Santo   nella   perfona  di  un  Prete  invafo  dal 

De- 
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Demonio  ccn  gran  maraviglia  del  Prelato,  cai  quale  ricevette  l'or- 
dinazione ,  e  come  dal  iuo  eccellente  pennello  fu  nel  medesimo  luo- 
go dipinto  l'incendio  del  Monte  C^fiìno.  Faremo  ancor  rimem- 
branza della  Trasfigurazione  del  Signore  fui  Monte  Tabor ,  ch'è  in 
San  Pietro  Martire,  e  dell' A  (cen  fio  ne  del  medefimo  al  Cielo  nella 
Chicfa  di  Santa  Criftina,  e  del  San  Carlo  genufletto  al  fcpolcro  di 
Verallo  con  un  Angiolo  leggiadramente  figurato.  Finalmente  accen- 
neremo la  belli  filma  tavola  fatta  a  concorrenza  di  Agostino  fuo  ni- 
potè  ai  Padri  Cercofini,  nella  quale  effigiò  San  Gio.  Barila  predi- 
cante fopra  le  rive  del  Giordano,  e  la  Coronazione  e  \d  Flagella- 
zione del  Redentore  ivi  parimente  colorita  con  grand' efprefiìone  e 
tenerezza  d'affètti. 

Tanta  fu  la  reputazione,  e  così  grande  il  credito  procacciatone 
dal  Caracci  con  tali  ragguardevoli  opere ,  che  alcuni  Autori  an- 
no lafciato  fcritto  da  quelle  effere  fiato  mofiò  il  Cardinale  OJoar- 
do  Farnefe  (x)  a  chiamarlo  a  Roma  per  farlo  dipignere  nel  fuo  Pa- 
lazzo, ed  efierfi  egli  da  tale  imprefa  difimpegnato  col  pretefto  di 
non  volere  ufeir  dalla  patria,  ed  avere  in  fua  vece  propofto  il  fuo 
cugino  Annibale.  In  tale  incertezza  però  e  mancanza  di  fi  cu  ri  fon- 
damenti fcrivono  altri,  che  dopo  avere  Annibale  terminate  le  pit- 
ture della  Galleria  Farcele  fi  portarle  fegretamente  Lodovico  a  Ro- 
ma,  e  non  foio  ritoccarle  i  lavori  farti  da  Annibale  ed  Agoflino, 
ma  col  fuo  valoro'.b  pennello  coloriffe  una  di  quelle  figure  io  (tenen- 
ti il  medaglione  di  Siringa.  Checché  ne  fia  però,  è  co  fa  indubitata 
che  l'ultima  opera  incita  dai  pennelli  di  quefio  raro  Pro  fé  fio  re  fu 
la  lunetta  da  elio  con  pellegrini  penfieri  colorita  in  Bologna,  ove 
nella  facciata  interna  del  Duomo  figurò  il  mi  fiero  dell'Annunzia- 
zione  cella  Vergine;  nella  esecuzione  della  cual  maravielioia  icea 
avendo  il  Caracci  commetto  un  no'tabilifiìmo  errore  nelle  propc  - 
zioni,  che  riufeirono  fuori  di  regola,  una  tal  cofa  gli  arrecò  tal 
cordoglio  e  dolore,  che  in  breve  tempo  lo  ridufie  al  fin  dei  Tuoi 
,  il  chi  accadde  nell'anno  74.  dell'età  fua,  e  nel  1619.  di  Cri- 
ilo.  Fu  il  Tuo  cadavere  eoo  pompa  funebre  accompagnato  da  tut- 
ti i ,  e  gli  fu  data  onorevole  fepoltura  in  Santa  Maria  Mad- 
.  ù  legge  (colpita  in  marmo  con  caratteri  affai  minu- 
ti e  molto  confumati  dalie  ingiurie  del  tempo  la jèguente  infcrizione : 

D. 

'n:?rto  del  MalvaGa  ,«      ma  di  di.erfo  pscere 4  fojwa di  ciò  i'B.' 
àì  a  ori ,   che   lo   a. -.no    feguìtatoJ 
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D.        O.         M.        S. 

ET     MEMORIAE     LVDOVICI      CARRACC1I 

PICTORIS     CELFBERRIM! 

AVGVSTINI       ET       ANNIBALIS     EADF-M     IN 

ARTE     P  E  R  I  T  I  S  S  I  M  O  R  V  M     PATRVELIS 

CVI     P  R  A  E  C  I.  A  R  A     MONlMENTA     ET     ILLVSTRES 

P  E  N  N  I  C  I  L  L  O     VIRI      CL  V  I      EX      I  P  S  I  V  S     DISCIPLINA 

PRODIERE     f  A  M  A  M     S  V  M  M  A     C  V  M     L  A  V  D  E 

TRIBVF.RVNT 

OBIIT     COELEBS     IN      PERIODO     ANNI     A  E  T  A  T I  5     SVAE 

C  L  I  M  A  CTERICI 

I  D  I  B  V  S     D  E  C  E  M  S  R  l  S      M  OCX!  X. 

V  I  R     CANDORE     ANIMI      MODESTIA     P  I  E  T  A  T  E 

CONSPICVVS 

PAVLVS     CARRATIVS     LVD.      FRATRI     OPT.     M.     P. 

CASALII    VIRTVTIS    ET     AMOR1S     ERGO 

L  O  C  V   M     CONCESSERE. 

Fu,  a  dire  il  vero  ,  il  Caracci  uno  dei  primari  Soggetti,  i 
quali  ebbero  la  bella  forte  di  variare  il  modo  di  dipignere  amma- 
nierato e  lontano  dal  vero,  e  d'introdurre  uno  Itile  del  tutto  nuo- 
vo da  effo  con  grande  ftudio  imparato  dai  trapaffati  valentuomini, 
e  fu  altresì  uno  dei  principali  Eroi,  che  rendefsero  celebre  la  nuova 
Accademia  di  Bologna  per  i  tanti  illuftri  Inventori  di  pregiatifìì- 
me  idee  in  effa  abbondevoimente  fioriti  .  Nelle  Tue  pitture  poi  fi 
feorge  una  naturai  maeltà  nelle  attitudini  ,  un  ornamento  biz- 
zarro e  proprio  nelle  vefti  ,  naturali  andamenti  di  pieghe  ,  grazia 
e  vivezza  nell'  arie  delle  teff  e  ,  e  mirafi  in  effe  una  maravigliofa  e- 
fprefiione  di  affetti  ,  una  delicata  paftofità  e  morbidezza  nelle  car- 
nagioni,  un  grande  artifizio  nella  difpofizione,  e  più  che  ogn'  altra 
còla  ,   gran  forza  e  ritalto  nel  rilievo  delle  figure. 

Se  quefte  commendatiflìmedoti  adunque  lo  immortalarono  nel- 
la memoria  dei  pofteri,  non  meno  ftìmabiliffimo  Io  rendettero  gl'in- 
tegerrimi fuoi  coff.imi  congiunti  ad  un  naturai  piacevole  e  malto 
portato  alle  burle,  colle  quali  era  iolito  in  ogni  occafione  di  arreca- 
re agli  amici,  ai  cugini  e  agli  fcolari  lei  amsniflìniD  divertimen- 
to 
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to  (0.  À  tale  oggetto  ancora  moltiffiroi  furono  i  difegni  ideali  e 
ridicoli  di  nuovi  giuochi,  e  i  ritrovamenti  di  capricciofì  enimmi 
e  indovinelli  rapprelentati  in  varie  fantastiche  figure  inventati  in 
quella  fcuola  per  afcoltare  quanto  Stranamente  foriero  interpetrati. 
A  coloro  poi,  i  quali  volevano  deridere,  fu  biafimevole  costumanza 
non  meno  di  Lodovico ,  che  di  Agostino  e  d\  Annibale  di  altera- 
re alcuna  parte  dei  volti  di  coloro,  che  dovevano  effer  l'oggetto 
di  derilione  formando  al  naturale  improvvife  caricature;  ed  in  que- 
llo giunfero  a  Segno,  che  per  isfogarfì  non  ebbero  fpeSIe  volte  ri- 
guardo ai  più  confidenti  della  converfazione ,  e  neppure  a  loro  freffi. 
Ma  quantunque  Lodovico  dotato  forfè  di  un  naturai  così  ottimo, 
e  fommamente  all'ilarità  inclinato;  tuttavia  nella  morte  di  Anni- 
bale, di  Agoftino  e  di  Antonio,  ai  quali  SopravviSfc  per  molti  an- 
ni, grandemente  fi  afflirTe,  mentre  vedeva  mancare  in  effi  i  princi- 
pali lòftegni  della  fcuola  dei  Caracci. 

In  tali  dolorofc  circoflanze  poteva  a  Lodovico  arrecare  qual- 
che follievo  Francefco,  ma  il  fuo  naturale  altero  e  difubbidien- 
te,  le  ingiurie  e  gli  Strapazzi  da  eSfo  ricevuti,  e  le  protette  da  ef- 
fo  fatte  in  un  pubblico  cartello,  nel  quale  oltraggiofamente  mani- 
festò ,  che  la  maniera  ufata  da  Lodovico  non  era  veramente  quel- 
la praticata  dagli  altri  due  Caracci,  anzi  che  follevarlo,  maggiormen- 
te Io  affliSfero,  le  quali  cofè  tutte  furono  dal  valente  Artefice  con 
gran  costanza  di  animo  iuperate.  Se  la  poco  buona  condotta  di 
Francefco  fervi  a  Lodovico  di  rincrefeimento  e  difgufto ,  furono  a 
lui  di  fomma  gloria  ed  onore  i  valorofi  difcepoli ,  che  ufeirono  dal- 
la Sua  fcuola,  delle  opere  e  delle  azioni  di  alcuno  dei  quali  è  no- 
ftra  intenzione  dare  un  minuto  e  distinto  ragguaglio. 

Quelli  fono  Domenico  Zampieri  detto  il  Domenichino,  Fran* 
cefeo  Brizio,  e  Lucio  MaSìari  Bolognefi ,  Franceico  Camullo,  Do- 
menico Maria  Mirandola,  Gio.  Batifta  Vernicci ,  Franceico  Ca- 
vazzoni,  Iacinto  Giglioli,  Aleffandro  Provali ,  Iacopo  Lippi  detto 
Giacomone  da  Budno ,  Benedetto  Poffenti ,  AleSIandro Albini,  Gio. 
Batista  Natale,  Bartolommeo  Schidone  Modanefe,  Gio.  Luigi  Va- 
levo, Gio.  Bautta  Coriolano,  Lorenzo  Garbieri  Bolognefe  ed  al- 
tri, dei  quali  fa  menzione  Filippo  Baldinucci  (2). 

(i)  Il  p'ù  volte  r?.irimsrit*t9  Mal^afìari-  (i)  Ved.  il  Baldinucci  nel  Deeen.  J.  def- 

pcrta  mcìte  di  queffe  burle  fatte  da  LoJo-       la  F1-"^    IH»    del  Sec.  IV.   «Ila    pag.  é6.  • 
riso  stila  (cucia  dei   Canee»,  fejuenti. 
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ELOGIO 

ALESSANDRO     MAGANZA 


DA  Gio.  Batifta  Maganza  nella  Città  di  Vicenza  nell'ami* 
dell'Era  Criftiana  1556.  tratte  i  Tuoi  natali  AlefTandro,  dì 
cui  intraprendiamo  a  favellare .  Attefe  quefti  alle  lettere  e 
alla  poesìa  nei  quali  ftudi  fi  approfittò  non  poco,  e  dette  ancora 
diverti  faggi  del  tuo  nobil  talento  (0.  Le  fue  principali  applicazio- 
ni però  furono  nelle  cofe  appartenenti  alla  Pittura,  per  il  con- 
feguimento  della  quale  dopo  avere  apprefo  dal  padre  i  principi  di 
efla,  fi  pofe  lotto  la  difciplina  di  Gio.  Antonio  Fafolo,  e  fta- 
•liò  dipoi  fopra  le  opere  del  fàmofo  Batìfla  Zelotti.  Non  molte» 
tempo  dopo  portatoti  a  Venezia  fece  vedere  diverfì  fuoi  lavori  ai 
Aleflandro  Vittoria  Scultore ,  il  quale  avendo  in  cffi  riconosciuto 
una  gran  franchezza  nell' operare,  Fefortò  a  ftabilire  nella  detta 
Città  la  fua  permanenza,  nella  quale  la  fua  virtù  avrebbe  certa- 
mente incontrato  una  favorevol  fortuna.  Penetratoti  quello  fuo 
penfiero  dagli  Accademici  della  fua  Patria  denominati  Olimpici, 
tra  i  quali  era  egli  annoverato,  Io  diilolfero  da  quefta  dia  riibluzio- 
nc,  e  a  Vicenza  lo  richiamarono ,  dove  elìèndoti  accafato  ebbe  mol- 
ti figli,  tre  dei  quali  attefero  alla  Pittura,  come  più  appreflò  di- 
remo . 

MoltiiUme  furono  le  opere  sì  a  frefeo ,  che  a  olio  da  effo  la- 
vorate nella  fua  Patria,  tra  le  quali  le  più  eccellenti  reputati  fono 
Tom.  Vili.  G  fei 

(1)  Si  dift'mfe    non    poco  Aleffandro  nei       «Tagli   Scrittori   fra    gli   Uomini    lUufcri    <# 
letterari  congrefiì  dell'Accademia  degli    O-        Vicenza, 
I.'mpici  ,  perlcchè  meritò  di  efler  regiflmo 
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fci  gran  Quadri  fatti  ridia  Cattedrale  alla  Cappella  del  Santiflìmo 
Sagramenco  esprimenti  diverfi  mifteri  della  Paflìone  di  Cri/Io  (*). 
E' altresì  tenuta  in  grandiffimo  pregio  la  tavola,  la  quale  fi  confer- 
va nella  medefima  Chiefa,  ove  dipinti  fono  la  SantilTima  Vergine, 
San  G^o.  Evangelica  e  San  Niccolò  in  atto  di  adorarla,  e  ali* 
Aitar  Maggiore  Angioli  vagamente  coloriti  con  altre  Pitture.  So- 
no parimente  degni  di  Mima  i  lavori  da  eflò  con  grand' arte  efè- 
guiri  nella  fofficta  della  Chiefa  di  San  Pietro,  nella  quale  in  tre 
parimenti  rapprefentò  Simon  Mago  precipitato  dall'alto  mediante 
le  orazioni  del  Principe  degli  Apolloli,  ed  il  medefimo  Santo  nell' 
atto  di  rilufeitare  un  morto  ,  e  finalmente  quando  rende  manfueti 
due  ferociffimi  cani.  Scorgonfì  fimilmente  nella  mentovata  Chiefa 
due  altre  tavole,  in  una  delle  quali  effigiò  un  Crifto  morto  con 
la  Vergine,  Nicodemo  e  la  Maddalena,  e  nell'altra  Gesù  Crifto  , 
che  condegna  le  chiavi  all'ApoftoIo  Pietro. 

Commendabili  parimente  fono  le  invenzioni  che  fi  veggono 
in  due  altri  minori  partimenti,  nei  quali  figurati  fono  Santa  Giu- 
ntina, e  San  Benedetto  ricevente  nella  fua  Religione  Mauro  e 
Placido  nobili  fanciulli .  Meritano  inoltre  particolare  attenzio- 
ne i  lavori  ,  che  con  grande  invenzione  e  vaghezza  di  colorito 
furono  dal  Maganza  condotti  nella  foffitta  della  Confraternita  ad 
Gonfalone  rapprefentanti  il  Paradifo  con  gran  numero  di  Beati  , 
di  Patriarchi,  di  Profeti,  e  di  Sibille,  e  dimoflranti  in  altre  fi- 
gure la  Povertà  di  fpirito ,  la  Manfuetudine,  ed  altre  fomiglianti 
virtù  con  Angioli  per  fregio,  ed  cfprimenti  nelle  parti  laterali  mol- 
te iflorie  appartenenti  alla  vita  di  Gesù  Crilto  e  della  Madonna . 
Fece  eziandio  fpiccare  la  fua  abilità  nei  tre  gran  Quadri  del  pal- 
co dell'Oratorio  dei  Servi,  nei  quali  è  figurata  la  depofizione  di 
Crifto  dalla  Croce,  e  la  fepoltura  data  al  Sacro  fuo Corpo  da  Gio- 
feffo  e  Nicodemo,  colla  Vergine  e  altre  figure,  dove  ancora  fu 
dal  valente  Artefice  colorita  la  Refurrezionc  del  Signore  con  An- 
gioli tenenti  in  mano  i  mifteri  della  paffione  di  Crifto.  Dimoerò 
altresì  1'  eccellenza  del  fuo  operare  nella  Chiefa  dei  Servi  nel  com- 
ponimento dell'  Eterno  Padre  foftenente  nelle  braccia  il  morto  Sal- 
vatore,   e   in   quello  della  Vergine    coi  Santi  Giufeppe  Giorgio 

Sant* 

(i)    Rapprefentano   qtiefli   la    cera   con      il  Pilato  al    popolo,    il  portar   della    Cro- 
gli   Apertoli,     1'  orazone  nell'Orto  ,Ia   fla-       ce,  e  la  crecif.fiF.onc  iti  Redentore, 
gcilaziaoe      alia    colonea  ,  Crifio    rcP.rato 


Elogio  di  Alessandro  Maganza  .  5 1 

Sant' Appollonia.  Si  diftinfc  fìmilmente  in  un* altra  Pittura,  che 
vedefi  in  Santa  Corona,  nella  quale  efpreffe  San  Raimondo;  per 
non  far  parola  di  un  San  Giacinto,  ed  altre  opere  elìdenti  nella 
Cappella  del  Rofario,  e  per  tacere  il  Sant'Eleuterio  attorniato 
dagli  Angioli  nella  Chiefa  di  detto  nome.  In  quella  poi  di  S.  Bia- 
gio all'Aitar  dei  Signori  Capra  vedefi  di  Tua  mano  l'adorazione 
dei  Magi,  a  quello  dei  Signori  Bordelli  il  riforgimento  di  Crifto, 
e  alla  Cappella  dei  Signori  Maffei  San  Diego  nel  deferto ,  al  quale 
dall'  Angiolo  è  fomminiftrato  il  cibo. 

Né  qui  ebbero  fine  i  componimenti  fatti  dal  Maganza  nella 
fua  Patria,  mentre  fé  ne  vedono  altri  tenuti  in  grandiflìma  (lima 
dagl'  intendenti .  Fra  quelli  è  moltiflìmo  reputata  dai  profèfibri  la 
Pittura  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo,  nella  quale  efpreffe  la  pefti- 
lenza  accaduta  in  Roma  ai  tempi  di  San  Gregorio  Papa  figurata 
io  atto  di  fare  orazione  con  molti  corpi  intorno  infetti  dal  pefii- 
fero  male,  e  un  Angiolo  colla  fpada  fguainata  fopra  la  mole  di 
Adriano.  Sono  parimente  belliffnne  le  tre  tele,  che  quivi  ammi- 
ranfi ,  nelle  quali  efpofe  al  pubblico  il  nafeimento  di  Crifto,  il  mar- 
tirio di  San  Lorenzo,  e  S.  Bonaventura  ricevente  l'Eucariftia  per 
mano  di  un  Angiolo.  E'affai  pregevole  ancora  per  le  viviffime  at- 
titudini ed  cfpreffioni  di  affetti  la  Converfionc  di  S.  Paolo,  il 
Battcfìmo  e  la  Crocififfione  del  Redentore,  e  la  Lapidazione  di  San- 
to Stefano  ,  che  mirafi  nel  Coro  di  detta  Chiefa  con  Angioli  ibpra 
le  porte  fonanti  vari  (frumenti. 

Fanno  inoltre  luminofa  comparfa  nella  foffitta  di  Sant'Iaco- 
po le  turbe  fameliche  faziate  da  Criflo  fui  Monte,  e  il  martirio 
del  nominato  A  portolo  e  di  San  Filippo,  intorno  ai  quali  bene 
intefi  componimenti  colorite  fono  altre  figure  di  Santi  Martiri,  e 
nel  fregio  irtorie  ricavate  dadi  Atti  degli  A  portoli.  Servono  di  fu- 
perbo  ornamento  alla  Chiefa  di  Santa  Lucia  dei  Monaci  Bianchi 
le  fatiche  in  efifa  fatte  dal  Maganza  rapprefentanti  la  Madonna  con 
due  figure  ai  piedi;  e  altresì  in  quella  delle  Monache  di  Araceli,  la 
Sibilla  accennante  ad  Ottaviano  Impcradorc  la  Vergine  col  nato 
bambino.  Riufcì  fimilmente  molto  va,<>o  il  martirio  di  San  Mar- 
co  nella  Chiefa  di  detto  titolo,  e  molto  belle  le  altre  due  tavole 
del  Battefimo  del  Salvatore,  e  della  Depofizion  dalla  Croce.  E* 
afiai  commendabile  il  Sant'  Ubaldo  poffeduto  dai  Canonici  Latera- 
aenfi  di  San  Bar  coloni  meo,  nella  qua!  tela  è  ben  condotto  il  men- 

G  z  tova- 
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tovató  Santo  liberante  alcuni  indemoniati,  come  ancora  il  Quadro 
lèrvato  nello   Spedale   d  :  icordia,   Del    quale    il    Salvatore 

e  la  Vergine  ftanno  in  atro  di  raccorriartdare  ai  protettori  del  luo- 
go alcuni  poverelli. 

Maravigìiofi  pure  furono  nommeno  per  la  moltiplicità  delle 
£gure  e  dell'invenzione,  che  per  il  bene  iatefo  dileguo  i  due  gran 
Quadri  d:pinti  in  San  Rocco,  in  uno  dei  quali  è  figurata  il  Pa- 
rodilo pieno  di  Beati,  nell'altro  l'Inferno  con  divede  (òrti  di  tor- 
menti, con  i  quali  vengon  cruciati  i  peccatori  colla  rena  ai  loro 
misfatti  dovuta.  Nel  Refettorio  pure  del  medefimi  Padri  vedefi 
di  (ha  mano  il  Redentore  alla  ménla  con  Luca  e  Cleofà.  E' la- 
voro finalmente  dei  tuoi  pennelli  il  Quadro  di  San  Matteo  I 
per  i  Padri  della  Madonna  di  Monte,  e  la  medefirna  Vergine  con 
gli  Evangeli/li,  che  lì  conferva  nei  loro  Refettorio. 

Quelle  fatiche  adunque  da  lui  tirate  a  fine  con  grande  applau- 
di e  commendazione  univer.a'e  invogliarono  quel  Governo  a  com- 
mettergli c'.verie  opere  pubbliche.  Per  la  qual  cofà  gli  dettero  a 
fare  nella  Camera  dei  Sigg.  Deputati  il  martirio  di  S.  Vkenzo, 
e  figurai  eli  fecero  il  Salvatore  in  una  nuvola  con  le  virtù  Teo- 
logali, la  Prudenza  e  la  Ghiftizia  ai  piedi,  e  in  altra  parte  del 
SDedefimo  luogo  V Annunziazione  di  Maria  Vergine.  Vollero  inol- 
tre, che  abbelliflè  la  ringhiera  del  Confolato   colla  pittura   di  una 


che  la  verità  trionfa  dell'inganno  e  della  menzogna.  Fa  parimen- 
te gran  riialto  nel  Collegio  dei  Notai  il  ritratto  dell'  Imperatore 
to  nesciente  loro  divertì  privilegi,  come  pure  le  pitture  celli  Fedel- 
tà, della  Sapienza,  della  Verità  e  di  altre  virtù  da  efèrcitarfi  rei 
loro  ml.nifrero.  Vaga  finalmente  e  capricciosa  è  la  (ai  i,  e 
quale  adornò  l'intavolato  del  Monte  di  Pietà,  nel  quale  fi  iborgo- 
»o  Ang;oli,  che  vuotano  vafi  di  monete  raccolte  dalla  Città  e  dai 
poverelli. 

Riuscì  ancora Afcflandro  aflai  valente  nel  ritrarre  al  naturale, 
mentre  nella  Sala  dell'Udienza  del  Palazzo  Pretorio  fu  dal  tuo  ec- 
cellente pennella  ehhg:ato  il  S:iz  Antonio  Marcello    in    quel  ten 
degniffimo    Governatore   di  Vicenza.  In    ella    fimilmente    colorì  la 
Città  medesima  ccn  Mercurio,    e  il  Merito   che    le  ?o~:    in  cuna 
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la  corona  d'alloro,  e  vi  dipinié  i  figliuoli  del  mentovato  perfonag- 
g'o  con  la  Giuilizia,  !a  quale  discaccia  i  vizi,  e  in  lontananza  il 
tr'onfo  di  Marco  Marcello  alludente  all'origine  di  Tua  famiglia,  col- 
la Fama  volante  con  tromba  d'oro  (0.  Sono  pure  lavoro  delle  Tue 
mani  molti  quadri  intorno  contenenti  i  ritratti  dei  Governatori 
poiteriori  Nella  Sala  del  Co- figlio  vedefi  il  Sjg.  Euftachio  Balbi 
ritratto  dal  Maganza  in  atro  di  Ilare  ginocchioni  davanti  al  Salva- 

r  re 

tore,  alla  Vergine,  ali?.  Città  e  a  S.  Vicenzo,  dove  efprene  altre- 
sì la  Carità,  la  Giuftizia  e  l'Abbondanza  (*).  Nella  S'ala  ezian- 
dio dell'  Udienza  del  Capitano  viene  dalla  maeftra  (uà  mano  il  ri- 
tratto del  Sig.  Pietro  Giustiniani,  e  quello  del  dio  figlio  con  altre 
figure,  e  Tono  parimente  Tue  alcune  iftorie ,  che  miranfi  nell'Inta- 
volato del  detto  luogo . 

Piacque  moltìffìmo  per  la  maravigliofa  invenzione  il  quadro 
commefTo  ad  AlefTandro  dal  Sig.  Antonio  Romiti  dot  ti  (fimo  Giù- 
recondito,  ove  con  gran  maeflria  fu  da  lui  et  pretta  la  Fede  (3).  Si 
diftinlè  ancora  in  modo  particolare  nel  condurre  a  compimento  col- 
le proprie  mani  il  fùo  ritratto  colorito  da  effo  nell'occafione  del- 
la pefie  accaduta  nella  Tua  Patria  nel  1630. ,  fotto  il  quale  fcrifle 
i  Tegnenti  verfi  alludenti  alle  calamità  da  lui  fofFerte  in  tal  circo- 
stanza: 

Oiieft'  omhra  è  dì  colui ,  che  poco  viffe , 
Benché  pafjafje  il  fcjjageftmo  anno, 
Se  vita  è  folo  il  Ben ,  come  altri  dijje . 

Non  avrebbe  giammai  termine  il  nodro  favellare,  Ce  rammen- 
tare voleffimo  tutte  le  pitture  da  elio  efeguite  nella  (uà  Patria,  men- 
tre non  vi  è  Oratorio,  Chiela,  o  Ca(a  di  particolari  (+)  perfone^ 
la  quale  non  fia  dalle  medefime  riccamente  abbellita . 

Tra 

(1)  Sotto  quefta    Pittura    (ì   legge  la  fé-  Eujlacbio  Balbi  Pretori 

guente  Infezione  :  L'ivium   Amanti/pino 

liirisdclionum    ServantiJJìmo 
Antonio  Marcello  Pretori,  Genere  Ac  Civita*  P. 

Virtatt  C  litri  fimo  ,  Publicis  Rebus  Optime  (3)  Chi  averta    defiderio    di    leggere   una 

Admmifiratis  ■  Et  Precipuo  Civitatis  Iure  descrizione  più  diftinta  di  quei**  pittura 
Inviolate  Servato,  Ad  Maiarum  Tropbaea  legga  il  Ridoifi  nella  vita  di  queflo  Ar- 
Natos  ,    Seque  Preparanti  ■  tefice  part.    2.   pag.   142. 

Vicentini  PP.  MDCX.  (4)  U  citato  Risoffi  riporta    varie    0"ere 

che  al  fuo  tempo  efiftevano    appreso  priva- 
(t)  Parimente  fotto    qusflo    ritratto   così       te  perfon» ,  le  quali  fi  pofiono    vedere    nel 
fi  legge:  luogo  accennato.      ^ 
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Tralafciare  però  non  vogliamo  le  operazioni  condotte  da  cf- 
(o  nei  Villaggi  di  Vicenza.  Fra  quefte  meritano  il  principal  luo- 
go una  Santa  Chiara  ordinatagli  dai  Cappuccini  di  Badano,  e  li- 
na belliiTima  tela  in  Santa  Caterina  colla  Vergine,  la  Beata  Lucia 
e  Chiara  di  Monte  Falco.  Maraviglio!©  è  parimente  il  martirio 
del  Beato  Lorcnzino  da  Valrovina  luogo  vicino  a  Ballano,  ed  elì- 
cente in  San  Scbaftiano  di  Maroftica,  per  non  parlare  di  molti  al- 
tri lavori  fatti  per  diverfe  ragguardevoli  Città. 

Giunto  finalmente  all'età  d'anni  84.  dopo  aver  tollerato  con 
gran  pazienza  e  fermezza  di  animo  la  morte  di  molti  Tuoi  figli 
e  nipoti  accaduta  in  Vicenza,  come  abbiamo  accennato,  nel  1630. 
in  occasione  delia  peftilenza,  infètto  ancora  egli  dal  contagiofo  ma- 
le nell'anno  accennato  terminò  di  vivere  con  gran  difpiaccre  dei 
fuoi  Concittadini. 

Il  naturale  fuo  allegro  ed  affabile,  l'integrità  dei  fuoi  coftumi, 
la  cristiana  Morale,  ed  altre  fuc  nobiliffime  doti  di  animo,  delle 
tjuali  era  fuperbamente  adorno  lo  refero  fempre  caro  ai  fuoi,  e  fu 
reputato  non  meno  ottimo  Criftiano,  che  uno  dei  più  eccellenti 
Pittori  del  fuo  tempo.  La  maniera  del  fuo  dipignere  fu  nobile  nel- 
l'invenzione, delicata  e  graziola  nel  colorito,  e  filmabile  per  il 
bene  intefo  difegno. 

Tra  i  fuoi  figli  Gio.  Batifta  (0,  Girolamo  lAi  e  Marc'  Art. 
tonio  (3)  attefero  alla  pittura,  ed  imitarono  molto  la  maniera  del 
padre  ,  e  di  loro  mano  fi  veggono  opere  affai  commendevoii . 


(1)  Di  mano  di  G;o.  Batifta  fon»  ia  Vi- 
cenza le  appretto  opere:  nell'  Oratorio  del 
Dusrco  alcuni  quadri  tra  quelli  del  padre» 
la  Vifìraziooe  delia  Vergine,  la  Circonciso- 
ne del  Signore  con  diverfi  *  Ieri .  Nella  Chic 
fa  di  Ognitfanti  è  opera  Tua  la  tela  di  San- 
ta Vicenza,  e  quella  del  .Salvatore  al  Gior- 
dano. Nell*  Cappella  del  Rofario  ia  San- 
ta Corona  rapprefentata  fi  vede  la  lega  fa- 
fra  fatta  fra  il  PonteGce  ,  il  Redi  Spagna, 
e  la  Repubblica  ili  Venetia .  la  Padova 
fu  da  elle  lavorato  il  quadra    e fpriow.it e  I' 


incentro  di  Sa  a  Benedetto  con  Tctlla  Re 
dei  Longobardi  .  Dopo  le  quali  pitture  in 
età  di  anni   40.  ceisò  di    vivere     nel     ìéif, 

fi)  Querti  aiutò  molto  il  padre,  e  fej»«i- 
tò  ia  fca  maniera  ,  e  delle  ine  opere  fé  ne 
veggano  rparfe  nelle  cale  di  particolari  per- 
fette in  Vicenza ,  Mari  in  iti  gioveaile  arila 
peftileaza  del   1630. 

(3)  A.  riferva  di  poshe  ceft  esenti 
in  cafa  di  perfone  private  nella  fua  patria 
altro  non  ti  rede  di  mano  di  Marc' Ama- 
sio per  tflfer  norto  giovinette. 
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ELOGIO 

D    I 

GIO.     BATISTA     PAGGI. 


A  nobile  e  generosa  profa pia ,  e  da  Illufori  e  antichiffimi  An- 
tenati ebbe  Gio.  Batifta  Paggi  nel  1554.  nella  Città  di  Ge- 
nova il  fuo  nafeimento.  L'ottima  indole  e  t  rari  talenti, 
dei  quali  era  flato  riccamente  dalla  natura  fregiato  furono  ben  pre- 
fio  ravvifati  dal  fuo  genitore  chiamato  Pellegro,  il  quale  non  tra- 
feurò  alcun  mezzo  per  ben  coltivarli,  e  per  dare  al  giovinetto  fuo 
figlio  una  educazione  alla  nobilifììma  Tua  nafeita  molto  confacente. 
Per  la  qual  cofa  appena  arrivato  agli  anni  del  conoicirnento  fu  impie- 
gato dal  padre  nello  ftudìo  delle  lettere,  e  fu  da  eflo  fatto  applica- 
re al  canto,  al  Tuono  (0,  ed  in  modo  particolare  alla  Ginnastica, 
nelle  quali  cofe  fece  non  ordinari  progrefO;  ma  cflèndo  il  fuo  nobi- 
le genio  all'efercizio  delle  arti  ingegnofè  più  che  a  qualfifia  altra 
cola  particolarmente  portato,  dopo  i  consueti  Cuoi  ftudi  fu  (olito 
occupare  il  Tuo  tempo  a  formare  piccole  statuette  di  cera,  e  a  toc- 
care in  penna  diverfi  paefetti,  nei  quali  figurava  animali,  capan- 
nucce,  alberi,  e  altre  capricciofe  invenzioni  con  molta  grazia  con- 
dotte. 

Nel  vedere  il  maeftro  sì  fatti  lavori  redo  grandemente  ma- 
ravigliato, e  riconoiciura  nel  giovine  una  gran  propenfìone  al  di- 
fegno,  gli  concedeva  tutta  la  libertà  di  poter  lavorare  ;  onde  il 
Paggi  coltivando  maggiormente  la  naturale  Tua  inclinazione  giun- 
te a  formare  colla  fempiice  punta  di  un  temperino  figure  così  belle 

ed 

(1)  U  Soprani  nella  viti  4\  quefte  Arre-         tore  isìlt  Tiorba,  ed  sverJoaltrì  prevenuta 
fice  ci  iJ&cara  edere  flato  il  Paggi  Pia-yen-         ael  pubblicarne  il  ritrovamento. 
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ed  eccellenti,  che  fembravano  lavorate  da  qualche   celebre  Scultore. 

Nell'edere  altresì  condotto  un  giorno  da  un  fuo  amico  ne1 'a 
flanza  di  un  certo  pittore  per  fargli  vedere  il  ritratto,  che  quel 
maeftro  gli  avea  fatto  al  naturale  dette  Gio.  Badila  manifefti  fag- 
gi dei  Tuoi  fpiritofi  talenti.  Imperciocché  effendogli  flato  domanda-» 
to  qual  forfè  il  fuo  parere  incorno  a  quefta  pittura  francamente 
rifpofe  elfer  l'opera,  di  difegno  e  di  fomiglianza  mancante;  la 
verità  delle  quali  eccezioni  eflendo  grandemente  al  pittore  difpiaciu- 
ta  lo  tacciò  d'  inefperto  e  d'ignorante  nell'arte.  Laonde  il  Paggi 
per  dimoftrare  quanto  fopra  di  ciò  s' ingannaffe  l'inavveduto  mac- 
ero, fi  pofe  con  tanto  impegno  a  colorire  un  quadro  a  quello  fo- 
migliante ,  che  gli  riufcì  in  brevi  giorni  di  dipingere  un  ritratto 
cotanto  bello,  che  fu  da  tutta  la  Città  grandemente  ammirato. 
Quelle  fue  luminofe  dimoft razioni  e  prove  anzi  che  diftogliere  il 
padre  dal  concepito  difegno  di  fare  applicare  31  figlio  alla  mercatu- 
ra, nella  quale  egli  fi  e  fio  aveva  molto  avvantaggiato  i  fuoi  interef- 
fì,  maggiormente  ve  lo  impegnarono;  e  a  tale  oggetto  volle,  che 
nell'Aritmetica  faeefTe  il  principale  fuo  fiudio .  Ed  affinchè  con  tut- 
ta l'applicazione  alla  medefima  attendere  gli  furono  tolte  dal  geni- 
tore le  copie  dei  preziofi  modelli ,  dei  quali  in  una  fua  danza  for- 
mato area  un  piccol  Mufeo,  dacché  avea  contratto  ftretta  amici- 
zia con  Gafparo  Forzani  Lucchefè  dimorante  in  quel  tempo  in 
Genova,  e  che  per  fuo  virtuofo  trattenimento  formava  col  geffo 
quanto  di  più  fingolare  e  maraviglio!©  vedeva  dei  più  valenti 
Scultori . 

Ma  effondo  cofa  affai  malagevole  l'impedire  le  naturali  incli- 
nazioni fu  finalmente  il  genitore  contro  fua  voglia  corretto  a  la- 
fciarlo  liberamente  applicare  al  difegno. 

Poflo  pertanto  il  Paggi  in  tal  libertà  tornò  di  nuovo  a  for- 
mare il  fho  Mufeo  arricchendolo  ancora  di  una  belliflìma  raccolta 
di  difegni ,  quali  ora  in  rilievo  con  la  cera,  ora  in  carta  con  la 
penna  ricopiando,  diventò  così  bravo  diegnatore,  che  un  giorno 
avendone  ritratto  uno  di  un  grande  Artefice,  Luca  Cambiafo  e 
Paolo  Foglietta  non  potettero  diftinguere  qual  dei  due  difègni  fofTe 
l'originale. 

Quantunque  il  Paggi  divenuto  fo(fe  affai  valente  nel  difegnare; 
tuttavia  però  non  volle  tralafciare  alcuna  di  quelle  cofè,  che  alla 
perfezione  del  dipignere   condur   Io  potettero;  per  Io   che  fi  pofe  «a 

Ita- 
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fhidiare  l'Architettura  e  la  Prospettiva,  e  fi  applicò  da  fé  (letto 
ad  indagar  la  maniera  di  mefcolare  i  colori,  e  talmente  vi  riu- 
fcì ,  che  dopo  aver  dato  non  difpregevoli  faggi  del  fuo  operare  fu 
con  (io  (iato  da  Luca  Cambiafo  e  da  altri  a  darù"  {labilmente  alla 
Pittura . 

Allorché  Gio.  Batifta  credeva  di  potere  impiegare  ogni  fuo 
ftudio  in  quefta  nobiliffima  arte,  la  morte  impenfata  del  padre  Io 
potè  in  mille  imbarazzi  di  domeflici  affari ,  per  bene  attendere  ai 
quali  determinò  di  abbandonare  del  tutto  i  pennelli.  Per  la  qual 
cofa  dopo  aver  dipinro  una  tela  rapprefentante  Marzia  (corticato 
con  gran  dilpiacere  del  Cambiafo ,  del  Foglietta  e  dd  Forzani  ab- 
bandonò il  coniueto  efèrcizio  dd  dipingere;  il  quale  certamente  non 
farebbe  (rato  ripigliato  dal  Paggi,  fé  un  cafo  accadutogli  intorno  al 
mentovato  quadro  non  aveffe  risvegliato  nel  valente  Artefice  l'an- 
tico fuo  genio  CO, 

Ap  i'catofi  di  nuovo  a  dipingere  fece  una  tavola  efpri- 
mente  Tizio  con  un  Avvoltoio,  che  gli  rode  il  cuore,  la  qua- 
le rilcoffè  l'univerfale  commendazione.  Nella  esecuzione  di  quefta 
pittura  benché  dimolfrato  avefìè  una  gran  perizia  nel  difègno;  ciò- 
nonoftanre  per  coniglio  del  Cambiafo  lì  potè  a  ricopiare  a  chiaro- 
feuro  i  geni  degli  antichi  rilievi  per  acquiilare  una  maggior  perfe- 
zione. E  fìccome  era  egli  lontano  da  ogni  intereffe  cortesemente 
regalava  le  cofe  fue  a  chiunque  gliene  chiedeva,  ma  un  fune ft idì- 
llio CO  accidente  lo  pofè  nella  neceffità  di   fartele  non   folo   pagare  x 

Tom.  Vili.  H  ma 


fi)  II  quadro  di  Mar/.ia  fccrticato  efleM- 
do  in  potere  del  Sig.  Gio.  Ratirta  Valenza 
Io  volle  far  giudicare  da  un  Profe  flore  ne- 
ra co  del  Paggi.  Quefti  dopo  averlo  atten- 
tamente confederato  Io  commendò  rr.olofTi- 
mo,  ma  effendogli  dipoi  fatto  noto  il  no- 
me dell1  Autore  non  volle  ritrattarli,  né 
encomiarlo  ,  ma  prefe  la  rifrazione  di  giu- 
dicalo una  copia  .  Un  tale  avvenimento  a- 
dunqus  fece  rifoh-ere  il  Paggi  a  ripigliare  i 
pennesi.  Ved.  il  Soprani  nella  vita  di  que- 
llo  Artefice  . 

0)  Era  folito  il  Paggi  di  regalare  a  chic- 
chetTiafi  le  cofe  fue  i  perlochè  uno  dei  fuo  i 
amici  di  umore  affai  flravagante  dopo  aver 
rice7Uto  in  dono  un  quadro,  pattati  alcuni 
mefi  voleva  pagarglielo,  oreftituirgHéìo. Su- 
bilico  psr  meno  del  Cambiafo  il  presso  con 


gran  generata  fu  il  Paggi  contento  dell* 
metà.  Ma  l'amico  non  rifoivendofì  a  pagar- 
gli la  valuta  ,  anzi  mandandogli  continua- 
mente imbafeiate  villane,  ed  arroganti  ri- 
folvette  Gie.  Batifla  di  andarlo  a  trovare 
in  perfona.  Qucfii  in  vece  di  cortefetn.nta 
accogi. rie,  come  era  dovere, lo  ricevette  con 
mille  ingiurie,  e  con  contento  dj  quefto  lo 
percome  con  uno  fchiaflò,  e  dipoi  lo  af- 
frontò con  un  arme  in  affa  per  volerlo  uc- 
cidere. EfTendofi  il  P'ggi  veduto  sì  maltrat- 
tato ,  e  in  perico'e  della  vita  non  folo  fi 
difife  bravam:nte,ma  con  due  co!pi  di  pu- 
gnale mortalmente  feri  il  nemico  .  pfi  qua- 
li in  poco  tempo  miseramente  morì ,  per  il 
che  il  Paggi  fu  efiliato  da  Genova.  Ved. 
il  citato  Sopraai. 
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tna   di   effere   in    pena  di  un  omicidio  da  efTo  commeflb,  bandito 
dalla  faa  patria.    , 

Fuggito  adunque  il  Paggi  da  Genova  fi  rifjgiò  col  favore  del- 
lo Spinola  uo  proiettore  nel  Caftello  di  Laulla,  dove  fu  cortelè- 
mcn^e  ricevuto  .  Qu'vi  occupo  (fi  nel  comporre  differenze  e  litigj 
infortì  fra  quei  Terrazzani,  e  nel  perfeguitare  i  banditi,  da  un 
gran  numero  dei  quali  era  quel  luogo  infè'tato;  per  le  quali  co- 
fe  fi  cattivò  la  benevolenza  di  tutti  quegli  abitanti.  Ma  conofeen- 
do,  che  in  un  tal  luogo  non  poteva  efercitarc  quei  rari  talen- 
ti, dei  quali  era  nobilmente  dotato,  rifol vette  di  portarli  a  Fi- 
renze, dove  in  gran  copia  fiorivano  eccellenti  Pittori  e  Scultori , 
e  dove  abbondevolmente  erano  fparfe  le  opere  dei  più.  rinomati  Pro- 
cedo ri  . 

Partito  pertanto  da  Laul'a  gìunfe  in  Piia,  dove  eiTendofi 
fermato  kcc  per  la  Principerà  di  Piombino,  che  in  quel  tempo 
dimorava  nella  mentovata  Città  un  quadro  efponente  una  Venere 
in  atto  di  piangere  Adone  con  gli  Amoretti  che  cacciano  il  Ci- 
gnale, la  qual  pittura  incontrò  talmente  il  genio  di  quella  Signo- 
ra, che  volle  eflere  da  e(To  ritratta  ancora  al  naturale. 

Soggiornava  in  Pifa  volentieri  Gio.  Batifta ,  ma  parlando  per 
effa  il  Cambiafo  per  incamminarli  alla  volta  di  Roma  avvisò  il 
Paggi  che  una  tal  dimora  non  era  per  lui  ficura  dalle  inlìdie  dei 
fuoi  nemici.  Perlochè  in  fretta  s'incamminò  affieme  col  Cambiafo 
alla  volta  di  Firenze,  dove  fu  benignamente  accolto  dal  Gran-Du- 
ca Francefco  Primo,  fotte  la  protezione  del  quale  giunfe  ben  predo 
il  Paggi  a  far  conofeere  il  valore  dei  fuoi  pennelli. 

Arrecarono,  a  dire  il  vero,  gran  vantaggio  a  qucfto  pittore 
le  amicizie  da  eflb  contratte  in  Firenze  con  diverfi  Signori,  e  par- 
ticolarmente con  Niccolò  di  Sinibaldo  Gaddi  confidentiflìmo  del 
Gran-Duca,  e  grande  amarore  delle  Belle  Arti,  e  di  Gio.  Bologna 
celebre  Scultore  della  cafa  Medici,  col  quale  efercitoffi  nel  modella- 
re in  terra  e  in  cera,  e  nel  maneggiare  gli  fcalpclli  con  grazia 
particolare  e  non  ordinaria  finezza. 

Sapendofi  adunque  dal  mentovato  Sovrano  quanto  efperto  fof- 
fe  il  Paggi  nel  colorire  fu  dal  medefimo  impiegato  nel  dipingere 
dal  piccolo  al  grande  diverfi  ritratti  dei  fuoi  illufori  Antenati,  e 
quello  ancora  della  GranduchefTa  Bianca  Cappello.  Parimente  dall' 
accennato  Gaddi ,  che  tra  gli  altri  Cavalieri    aveva    gran  premura 

che 
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che  fofTero  a  compimento  condotte  le  pitture  a  frefeo  nel  Chioflro 
nuovo  di  Santa  Maria  Novella  gli  fu  fatta  dipingere  una  lunetta 
efprimente  la  miracolofa  Conversione  di  due  condannati  a  morte 
impetrata  loro  da  Santa  Caterina  da  Siena,  e  riufeì  opera  affai  de- 
gna di  (lima. 

Mentre  il  Paggi  con  fomma  fua  gloria  in  tali  lodevoli  fatiche 
lì  esercitava  iu  richiamato  alla  patria  dal  Principe  Doria,    nel   di 
cui   Palazzo  Scuramente  viveva ,  e  per  mezzo  del  quale  poteva  fpe- 
rare  la  Iterazione  dal  fuo  efilio.  Ma  l'inafpettata  morte  della  mo- 
glie di  quel  Signore  prender  gli    fece    la    rifoluzione   di  ritornare  a 
Firenze,  dove  conduce  a  fine  diverfe    ragguardevoli   Pitture.    Im- 
perciocché  oltre    V  accennata   lunetta    da   eftb    colorita  a  frefeo  nel 
Chioflro  di  Santa  Maria  Novella  è   opera    altresì    delle   fue   mani 
un  belliflìmo  Quadro  efi (lente  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Nuova, 
ed  efprimente  il  paralitico  della  probatica  pifeina  fanato  da  Crifto, 
per  non  parlare  di  due  tavole,    che   fi    confervano   nel  Monaftcro 
degli  Angioli,  una  delle  quali  trovai!  nella  loro  Chiefa,  e  l'altra  in 
una  Cappella  del  Chioflro.  Stimatiifimo  è  eziandio  un  Quadro  nel- 
la Chiefa  della  Santiffima  Nunziata  alla  Cappella  del  Soccorfo   or- 
dinatogli da  Gio.  Bologna  fondatore  della  medefima)  nel  quale  effi- 
giò la  Natività.  E' a  gran  ragione  altresì  celebrata   l'altra    tavola 
da  cflb  colorita  per  la  Cappella  della  famiglia  Pucci  dedicata  a  San 
Bafliano ,  e  contigua  alla  nominata  Chiefa    della   Nunziata,    nella 
quale  con  viviflìma  efprcfiione  dimoflrò  il  martirio  di  detto  Santo, 
per  non  far  parola  dell'eccellente  Quadro,    che    era  nel  Monaflero 
dell' Àrcangiolo  Raffaello  rappresentante  l' iileflb  Arcangìolo  accen- 
nante al  piccolo  Tobia  il  raccomandarli  alla  Vergine  tenente  in  col- 
lo il  Bambino  Gesù  con  i  Santi  Gio.  Batifla,  e  Antonio  da  Pa- 
dova   in  atto  riverente   di   baciare   un    piede   al    pargoletto    Signo- 
re, e  per  tacere  il  proprio    ritratto,    che  fi   conierva    nella   Real 
Galleria. 

Il  Baldinucci  poi  ci  aflicura  efTere  flato  da  queflo  Artefice  con- 
dotta a  fi.^e  un'altra  belliilìma  pittura,  della  quale  al  preferite  non 
ci  refta  altro ,  che  il  nome ,  ove  fu  da  effò  elegantemente  efprcfTa 
l'ultima  Seflìone  del  Concilio  Fiorentino  (»). 

H  2  La 
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fOChi  bramafle  vedere  una  dipinte  no-         di  qu.flo  Artefice,  che  molto  a  lungo  ire 
tizia    di    queflo    eccellente    Quadro     potrà         pad». 
leggere   l'  *ceenoaco    Baldieucci   «ella  vita 
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La  pia  bella  opera  però,  che  ufeiffe  dalla  maeftra  Tua  mano 
fa  la  pittura  difterite  nella  Chiefa  dei  Padri  Domenicani  di  San 
Marco  al  primo  Altare  a  finiftra  efponente  la  Trasfigurazione  fui 
Tabor  con  Mosè ,  Elia,  e  i  tre  Discepoli  fpettatori. 

Quefte  Tue  maravigliofe  opere  avevano  per  ogni  dove  fparfa  la 
fama  del  fuo  valorofo  operare;  perlochè  da  ciò  motte  quali  tutte 
le  Città  della-  Tofcana  vollero  poffedere  lavori  dei  Tuoi  pennelli .  Per 
la  qual  cora  nel  Duomo  di  Piià  fi  vede  di  fua  mano  una  tavola 
con  varj  Santi  ConfefTori ,  e  nella  Chiefa  di  San  Francefco  dei  Pa- 
dri Conventuali  parimente  un'altra  del  Riforgimento  di  Crifto.In 
Piftoia  eziandio  è  orerà  delle  iue  mani  il  Quadro  dell'  Affunzione 
di  Maria  Vergine,  e  due  altri  in  San  Domenico,  uno  dei  quali 
rappreenta  Sin  Giacinto,  e  l'altro  Gesù  bambino  con  la  Veroi- 
ne,  e  San  Giufeppe,  che  fuggono  nell'Egitto.  Si  veggono  altresì 
in  Pc  c'a  nella  Collegiata  dei  Santi  Stefano  e  Niccolò  due  tavole 
della  Nunziata,  e  della  Vifitazione,  ed  altre  due  rapprefèntanti  i 
Santi  Michele  Arcangiolo ,  e  Sebaftiano.  Nella  detta  Città  anco- 
ra è  maravigliofo  il  Quadro  del  difeacciamento  degli  Angioli  ri- 
belli dal  Paradifo,  che  vedefl  nella  Chiefa  dei  Colleviti.  Bellifiì- 
ine  fono  finalmente  le  due  tele  affai  grandi  da  effo  efpofte  al  pub- 
blico nella  Cattedrale  della  Città  di  Lucca,  in  una  delle  quali  ef- 
figiò la  Natività  di  Maria  Vergine,  e  neU*  altra  la  di  lei  An- 
nunziazione. 

Né  quefte  furono  follmente  quelle  opere  condotte  dal  Paggi, 
yoichè  nel  tempo  del  fuo  foggiorno  in  Firenze  molte  lavoronne 
non  folo  per  divertì  noilri  Concittadini  e  della  fua  patria;  ma  va- 
rie ancora  mandonne  in  diverfe  Città  dell'Italia,  in  Germania  e 
in  Francia,  le  quali  vedute  dall' Imperador  Rodolfo,  e  dal  Re  di 
Francia  furono  talmente  commendate,  che  il  Monarca  Criftianiffi- 
mo  invaohitofi  della  fua  oraziofa  e  delicata  maniera  lo  invitò  al- 
la  fua  Corte  con  onorevoli  condizioni.  Ma  le  guerre,  che  in  quei 
tempi  infeudavano  quel  Regno,  e  il  defiderio  grande  di  riveder  la 
Patria  recufar  gli  fecero  tali  offerte.  La  quale  ardente  fua  brama 
reftò  dopo  lo  fpazio  di  anni  venti  adempita  colla  mediazione  del 
Vefcovo  Sipontino  detto  il  Cardinal  Ginnafio,il  quale  nel  fuo  paf- 
fcggio  da  Genova  per  andar  Nunzio  in  Spagna  gli  ottenne  dal  Se- 
nato la  grazia  di  potervi  francamente  ritornare.  Non  volle  però 
il  Paggi  profittar   Cubico   di   que-o   favore  accordategli   dai   fuoi 

Con- 
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Concittadini,  ma  ftimò  meglio  trattenerti  in  Savona,  dove  nel 
tempo  della  Tua  dimora  dipinte  nella  Chiefa  della  Madonna  della 
Muericordia  la  tavola  del  Crocifitto. 

Quetta  fua  generofa  azione  acquietò  del  tutto  gli  animi  dei 
fuoi  nemici,  i  quali  finalmente  gii  concetterò  quella  pace,  chetan- 
te volte  negata  gli  avevano;  perlochè  il  Paggi  acca  atoft  in  Genova, 
e  divenuto  padre  di  due  figli  potette  tranquillamente  attendere  alla 
fua  profettìone.  E  qui  convien  rammentare,  che  dopo  aver  fatto 
Gio  Batiita  alcuni  Quadri  per  l' Arcivescovo  di  Siponto  ilio  gran 
benefattore,  e  per  il  Principe  Doria  inviati  a  Loano,  e  per  altri 
particolari  Signori ,  moki  altri  ancora  ne  fkcz  per  le  Chiete  della 
fua  Patria. 

Per  la  qual  cofa  in  quella  di  San  Pietro  di  Banchi,  di  San 
Giufeppe  (0,  di  Santa  Caterina,  e  in  quella  delle  Monache  di  San 
Niccolò  ,  e  di  Santa  Maria  del  Carmine  colorì  con  loda  e  vi- 
vace maniera  le  tavole  figuranti  la  Natività  del  Signore .  Dipinte 
inoltre  la  tavola  dell' Annunziazione  della  Vergine,  che  confervali 
nel  Duomo  ,  e  quella  di  San  Vincenzio  Ferreri  nella  Chiefa  di  San- 
ta Maria  dì  Gattello.  Efprett'e  con  grand' eleganza  ancorala  comu- 
nione di  San  Girolamo  nella  Chiefa  di  Gesù,  e  Maria  dei  Padri 
ci  San  Trancefco  di  Paola,  e  il  Tranfito  di  Santa  Chiara  nella  Chie- 
fa della  Santittima  Nunziata  del  Guaftato,  e  la  tela  della  Madon- 
na del  Rofario  nelle  Monache  di  San  Silvestro.  Effigiò  parimente 
in  Santa  Maria  Maddalena  la  Santa,  e  l'Immacolata  Concezione 
nei  Cappuccini,  ed  in  San  Siro  il  belliffimo  Quadro  della  depott- 
zione  di  Critto  dalla  Croce,  e  per  le  Chiete  di  Santa  Fede,  e  di 
Sant'Andrea  due  tavole  di  San  Carlo  Borromeo,  e  l' Attenzio- 
ne della  Vergine  per  le  Monache  dei  Santi  Apottoli  Giacomo  e 
Filippo. 

Troppo  proli ttb  riunirebbe  il  nottro  ragionare,  fé  deferiver 
volerli mo  le  pitture  della  difeefa  dello  Spirito  Santo  fovra  gli  A- 
pottoli ,  e  di  San  Bonaventura  comunicato  miraco'ofamente  alla 
Metta ,  da  etto  effigiate  nella  Ch:efa  di  San  Francefco  di  Cattellet- 
to .  Per  la  qual  cofa  patteremo  ben  volentieri  fotto  filenzio  i  com« 
ponimenti  della  Na  tività  di  Maria  Vergine  cuttoditi   nella   Chiefa 


dei 


(i)  Quefta  tavola  per  efferfi  gustata  ed        gì  dal  Sig.  Giufeppe  Ratti, 
nnerita  tu  rifitta  Copra  il  difeg  io  del  Pag- 
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dei  Padri  dei  Servi,  e  le  Iftorie  del  Vecchio  Teftarncnto  da  eflb 
dipinte  a  chiarofeuro  in  quella  delle  Vigrie.  Non  faiemo  neppur 
menzione  di  quelle  Pitture,  che  veggonfi  nella  Chìe'a  di  San  Bar- 
tolommeo  degli  Anr.eni ,  esprimente  l' una  l'Annunziazione ,  e  rap- 
prelcntante  l'altra  Crifto  in  arto  di  confegnare  in  un  fazzoletto  1' 
Immagine  im preda  del  tuo  San  t  illìmo  volto  ad  Anania  Pittore  del 
Re  Abagaro,  come  ancora  della  bella  fattura  eh' è  in  San  S. bacia- 
no,  ove  ha  efpotio  San  Giovacchino;  ne  del  Martirio  di  San 
Giorgio,  che  è  cuflodito  dai  Monaci  Benedettini  in  San  Beni- 
gno; né  faremo  parola  delle  opere  rapprefentanti  1*  A  (Funzione, 
e  l'Anime  del  Purgatorio  in  San  Rocco,  né  del  San  Matteo  eh* 
è  nella  Sagretiia  di  San  Domenico ,  né  dell'  Annunziazione ,  che 
vedefi  in  Sant'  Andrea ,  ne  finalmente  di  quella  ,  che  ammiraci 
in  Sant'Ambrogio  contenente  la  Lapidazione  di  Santo  Stefano, 
condotta  a  fine  con  ottimo  difegno  e  con  vaga  diflribuzione  dì 
colori . 

Merita  però  una  particolar  rimembranza  la  pittura  efpri 
mente  la  (trage  dei  fanciulli  innocenti,  che  ferve  di  fuperbo  or 
namenro  alla  parete  principale  della  Sala  del  Palazzo  Doria  (*) 
la  quale  fu  dal  Paggi  così  maeltrevolmente  efèguita,  che  oltre  Y  a 
vere  efla  meritato  le  lodi  di  tutti  gì'  Intendenti  fu  dal  Cella 
dal  Marino,  dal  Chiabrera  e  da  altri  valenti  poeti  grandemente  ce 
lebrata . 

Diverti  fuoi  difegni ,  e  varie  fue  opere  fatte  dopo  il  fuo  ritor- 
no alla  Patria  furono  talmente  apprezzate ,  che  alcuni  di  quelli 
per  la  loro  bellezza  furono  dai  dilettanti  e  dagli  Artefici  parte 
porti  nelle  loro  raccolte,  e  varie  di  quefte  furono  reputate  degne 
di  effere  incile  in  rame  da  diverti  intagliatori,  come  fu  fatto.  Tra 
quefti  però  ti  diftinfe  il  celebre  Cornelio  Galle,  il  quale  efpofe  in 
rame  Adamo  ed  Eva  nel  Paradiio  Terreflre ,  Venere  con  Cupi- 
do, la  Vergine  col  Bambino  Gesù  e  San  Giufeppe,  e  diverfe  al- 
tre operette  di  quetio  raro  profeffore. 

Tale  e  sì  grande  fu  l'amore  da  lui  nudrito  verfo  le  Belle  Ar- 
ti, 


(i)  Quell'Opera  feci  per  torte  ai  Pag-  Vandilr,  Sartina,  e  il  Paggi,  e  volendo 
gi  .  Imperciocché  al  riferire  del  Soprani,  far  dipignere  queflo  Qjudro  fece  tirare  a 
Marcantonio  Dcria  promotore  delia  Bel-  forte  il  Pittore,  e  tewcò  al  Paggi,  il  qua- 
li   Arti    tenendo    al    fuo    fermio    Rubens  le  la  fece  sa!  iéo(. 
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ti  ,  che  non  contento  di  aver  moltiffimo  per  le  medefìme  opera- 
to lafciò  in  be  lefizio  degli  rtudiofi  della  pittura  una  celebre  Car- 
ta chiamata  comunemente  la  Tavola  del  Paggi  ('),  la  quale  con- 
tiene tutto  ciò  ,  che  (peculativamente  può  dira*  di  una  tale  Ar- 
te. Quefta  Operetta  rifeoffe  nonmeno  gli  applaufi  degli  uomi- 
ni i  più  intelligenti ,  ma  fu  altresì  moltiffimo  commendata  con 
una  lettera  indirizzata  all'  Autore  dal  celebre  Poeta  Gio.  Batifla 
Marino. 

Nel  tempo,  che  Gio.  Batirta  occupavafi  in  benefìzio  del  pub- 
blico, e  in  decoro  e  \an-iggio  dei  Tuoi  Concittadini,  in  vece  di 
effergli  quelli  grati  della  fia  rara  virtù,  fé  gli  dimortrarono  al- 
quanto (conoscenti  col  volere  c'eluderlo,  dai  Configli  della  Repub- 
blica, ai  quali  come  Nobile  era  meritamente  ammeffo,  e  non  per 
altra  ragione,  che  per  erercitar  egli  l'Arte  della  Pittura.  Non  man- 
carono in  tale  occafione  vi'enti  Giureconfulti ,  i  quali  ieriveffero  a 
favore  del  Paagi ,  e  dimortr  afferò  con  evidenti  ragioni,  che  la  Pit- 
tura effemio  un'Arte  liberale  non  disdiceva  ad  un  Nobile,  né  pote- 
va in  veruna  maniera  preg'udicare  alla  fua  nascita  e  alle  fue  distin- 
zioni. Gli  argomenti  apportati  da  querti  dotti  Scrittori,  furono 
talmente  convincenti ,  che  moffero  quel  rifpettabile  Senato  a  pub- 
blicare a  favore  della  Pittura  e  dei  iuoi  Profeffori  la  finale  (m- 
tenza  f2) . 

Giunto  finalmenre  all'età  di  anni  73.  terminò  di  vivere  nel 
1627.  ,  e  la  fua  morte  non  tanto  fu  compianta  dai  fuoi  Concit- 
tadini, quanto  dalle  principali  Accademie  d'Italia,  le  quali  con 
funebri  Orazioni  commendarono  il  fuo  merito  . 

Lafciò  dopo  la  Tua  morte  varj  fcolari ,  fra  i  quali  Dome- 
nico Cappellino,  Cartellino  Cartelli  Genovefe,  Simone  Balli  Fio- 
rentino ,  Domenico  Fiafèlla  detto  Sarzana,  Sinibaldo  Scorza, 
ed  Agortino  fuo  fratello  di  cafa  Montanari,  e  Gio.  Batirta  Bic- 
chio  Savonefèj  del  quale  nel  Duomo  di  Savona  fi  vedono  opere 
lodevoli . 

Le 


0)  Querto  è  un  picco'o  trattato  intito-  vari  fogli  aperti  ,  e  ««iti  infìem;  sii  fa  co- 
late :  Dtfin'7'wne ,  e  div'fìont  rifila  P'<ttu-  wimetnsnte  dato  il  titolo  di  Tao'  e  di 
rm  di   Giohan     Bitida    Pngqì     Nobile    Geno-  Carta    de!    Paggi. 

vtfe ,    e    P-tcort ,    e    fi      «  re^o    in    Gen«-  <  r)    Quefta     può    leggerli    nt'    irceitovato 

va  ael   16*7.  .  Fer  etisie  Hate  flambato  ia  Serrani  in  fine  della  vita  del  Paggi» 
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Le     glor'ofe  fatiche    del  Paggi  fono  fiate  e  faranno  Tempre  re- 
putate moltifTimo  non  folo  per  il  difegno,  che  vi  fi  ammira,  ma 
per  la  delicatezza  e  vaghezza  del  colorito,  che  in  effe    con   mira- 
bil  maeftria  rifplende. 


VALERIO  CASTELLO  PITLGENOVLSE 


Soypr&szt 
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FRa  quei  foggetti,  i  quali  fi  applicarono  in  Genova  all'arte 
della  Pittura  nella  famiglia  Cartelli,  fi  diftinfe  in  modo  par- 
ticolare Valerio,  il  quale  conduffe  opere  così  eccellenti,  che 
a  tutti  gl'Intendenti  dell'Arte  fono  e  faranno  di  ammirazione. 
Venne  quefti  alla  luce  nel  1625.  dell'Era  Criftiana,  e  giunto  ap- 
pena all'  anno  fefto  di  Tua  età  ebbe  la  difavventura  di  perdere  il 
genitore  denominato  Bernardo.  Reftato  egli  pertanto  fotto  la  con- 
dotta di  Torquato  uio  fratello  maggiore  fii  dal  medefimo  impie- 
gato nello  ftudio  delle  lettere.  Ma  ficcomc  fino  dai  Tuoi  più  tene- 
ri anni  fi  fentì  fempre  da  genio  naturale  alla  pittorica  profefTione 
portato,  perciò  non  lafciava  trafeorrere  giorno  alcuno,  in  cui  a- 
vidamente  non  ricercane  negli  angoli  più  nafeofti  della  cafa  i  dife- 
gni  lafciati  dal  padre,  e  dopo  averli  trovati  gli  ricopiava  con 
grand' rattezza   e  induftriofa  diligenza. 

Col  mezzo  di  quelli  efercizi  aporefe  fènza  la  (corta  di  alcu- 
no i  principi  della  Pittura,  e  fece  da  fé  fteffo  avanzamenti  mag- 
giori di  qualfifia  altro,  che  per  lungo  tempo  colla  direzione  del 
maeftro  fi  foffe  affaticato  in  tale  arte. 

Da  quefte  continue  e  geniali  occupazioni  di  Valerio  ravvisò 
benifiìmo  il  Tuo  fratello  Torquato  la  forte  inclinazione  e  l'affètto 
grande,  che  alle  Belle  Arti  portava,  e  non  folo  ebbe  piacere,  che 
alla  Pittura  attendeffè,  ma  non  tardò  altresì  molto  a  raccoman- 
darlo al  Sarzana,  uno  dei  più  rinomati  Profèffbri  che  in  quei  tem- 
pi fioriffero,  affinchè  gli  fomrniniff rafie  gli  ammaeftramenti  necef- 
Torn.  VIIL  I  fari 
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fari  al  confeguimento  di  quefta  nobiliffima  ProfeiTìore .  Nella  fcuo- 
la  adunque  di  sì  gran  maeftro  il  Cartelli,  come  quegli,  che  di 
p-onto  e  vivace  ingegno  era  dorato,  in  bi  tanto  li  approfit- 
tò che  oltre  l'efierfi  rencuro  capace  di  colorire  e  d'inventare, 
fuperò  arcora  di  gran  lunga  quei  condifcepoli,  i  q  lali  fin  da  gran 
tempo  al  di'egro  attendevano.  Ma  e  rido,  che  ilnza  l' imita- 

zione celle  Opere  dei  più  preclari  mceitri  giunger  non  fi  può  al 
perfetto  pofieflo  dell'arte,  fi  portava  a  tal' effetto  {peififfime  vol- 
te con  alcuni  giovani  Pittori  Tuoi  amici  a  confederare  l'eccellenti 
opere  a  frefeo  di  Pelino  dà  Vaga,  delle  quali  51  Palazzo  del  Prin- 
cipe Doria  era  fuperbamente  abbellito. 

Sparfaiì  intanto  nella  Città  di  Genova  la  fama  dei  fuoi  ve- 
loci progredì  negli  ftudi,  alcuni  Cittadini  dopo  avcr  veduto  e  am- 
mirato qualche  lavoro  dei  Tuoi  pennelli,  per  magg:ormentc  incorso- 
girlo  cominciarono  a  dargli  cornmiffioni  di  qualche  rilevanza. 
Fra  le  altre  cofe  gli  fecero  colorire  a  frerco  un  gran  quadro  fo- 
TJra  la  facciata  di  una  cafa  fituata  fopra  la  piazzetta,  che  guarda 
Ja  porta  principale  della  Chiefa  di  S.  Donato.  In  efTa  effigiò  San 
Bernardo  colla  Santiflìma  Vergine,  e  il  fanciullo  Gesù,  la  qua! 
pittura  incontrò  l'univerfal  gradimento  (0. 

Benché  quefti  primi  faggi  del  fùo  operare  follerò  da  tutti 
commendati ,  non  fedisfacevano  però  del  tutto  Valerio,  il  quale 
tramava  di  giungere  a  un  maggior  grado  di  perfezione  nell'arre. 
A  tale  oggetto  pertanto  fi  portò  a  Milano  e  a  Parma,  dove 
ebbe  largo  campo  di  potere  fpeffe  volte  ofTervare  e  ricopiare  le 
fUmatiffime  pitture  dei  Procaccini,  e  deH'iniìgne  Coregg'o ,  e  me- 
diante l' efatta  imitazione  di  tali  prodigiofc  opere,  e  le  bizzarre 
produzioni  del  proprio  talento  formarli  uno  Itile  tanto  grazio  o 
e  leggiadro,  che  renderà  femore  immortale  il  fio  nome  nella  me- 
moria dei  poiteri . 

Ritornato  alla  Patria  con  gran  credito  di    eccellente   Pro&f- 
fore  moltiffime  furono  le  opere  commefle  ai  fuoi  valorofi  p 
E  pafiate  ca  noi  fotto  filenzio  quelle  p  dalle  perfone   par- 

ticolari riferiremo  quei  lavori,  ci::  con  maraviglia   di  tutti   fono 
pubblico  rolla  (uà  Pat 

Fra   curiti    adunque   meri  particola  '   le 

belli!  ime  tavole  fatte  nella  Chiefa  del  Padri  Ministri  c:?!'In- 

10  Q^t?.a  pittori  hi  fo5:r:c  molto,  e  vi  cor.:.    .         i  i  a  _r;rà:r!:  . 
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fermi,  delle  quali  una  rapprefenta  Santa  Rofalia  condotta  in  Cie- 
lo da  vari  Angioli,  e  l'altra,  eh' è  nella  Sagreftia  efprime  Santa 
Cecilia  fonante  l'organo  con  alcuni  Angioletti,  che  cantano.  Un 
altra  parimente  conumile  alla  prima  da  noi  mentovata  è  custodi- 
ta in  San  Girolamo  fituato  lungo  le  antiche  mura  della  Città  t1).1 
Fece  parimente  ("piccare  la  Tua  maeftria  nel  gran  componimento 
rapprefentante  il  ratto  delie  Sabine  ,  il  quale  ferve  di  maeStofo  or- 
namento alla  facciata  della  gran  Sala  del  Palazzo  Brignola  lungo 
la  Strada  Nuova  (2).  Merita  altresì  gran  lode  la  fattura  esprimen- 
te la  prodigiofa  Converlione  dell'  Apoftolo  delle  Genti  colorita  per 
la  Chieià  al  di  lui  nome  deàicara,  e  fimilmente  quella  di  Santa 
Sabina,  nella  quale  fi  icorgono  i  Santi  Batifla,  Niccolò  e  Ber- 
nardo contemplanti  il  Divin  pargoletto  e  [la  Madonna.  E'ope- 
ra  affai  pregevole  il  quadro  nella  Parrocchiale  di  Rocco,  ov* 
è  dipinto  il  Precurfore  e  San  Giovanni  Evangelista  con  altre 
figure.  Dimoftrò  parimente  l'eccellenza  del  Ilio  operare  nel  lavo- 
ro a  lodevol  fine  condotto  nella  Compagnia  di  San  Giacomo  det- 
to della  Marina,  dove  affieme  col  celebre  Castiglione,  che  in  que- 
fto  fteffo  luogo  fece  molte  operazioni,  fu  con  fomma  maellria  fi- 
gurato il  detto  Santo  ricevente  il  Batrefimo  dalle  mani  del  Prin- 
cipe degli  Apolloli  (3).  Nella  quale  invenzione  fi  diftinfe  nella  mol- 
tiplicità  delle  ben  difpofte  figure,  nella  forza  e  rifàlto  delle  me- 
defime,  nella  nobiltà  dei  penfìeri,  nella  varietà  delle  viviffime  at- 
titudini, e  in  modo  particolare  in  quella  di  una  femmina,  fopra 
le  cui  ginocchia  fta  un  putto ,  che  tien  legato  con  guinzaglio  un 
Cane  da  caccia,  eh' è,  in  vero  dire,  cofa  belliffima. 

Ma  fé  le  opere  fatte  dal  Cartelli  a  olio  rifeoffero  la  comun 
lode  e  approvazione,  non  di  pregio  inferiore  furono  reputate  quel- 
le a  frefeo  da  eiTo  in  gran  copia  a  compimento  condotte.  Perlo- 
che  è  molto  da  commendarfi  quella,  la  quale  trovali  nella  Par- 
rocchiale di  San  Martino  d'Albaro,  ove  nella  lunga  facciata,  che 
gira  intorno  agli  archi,  i  quali    conducono   al   Presbiterio   efpofe 

I  2  l'Ai- 

(1)  Quela  tavola  gli  fu  ordinata  dal  Sig.  p*e  i  due  Apoftoli  Giacomo  e  Pietro»  il 
Gio.  Maria  dei  Franchi,  e  al  baffo  di  eflTa  primo  dei  quali  fi  vede  in  ginocchioni  av.  n- 
i\  vede  il  di  lui  ritratto.  ti  il  Battifteria ,  e  l'altro  che  con  la  nano 

(2)  Di  mano  di  quafto  famoso  Proiettore  detira  gli  verfa  V  acqua  fopra  il  capo ,  e  eoa 
fi  conferva  una  confidile  fioria  in  quefta  la  finiftra  tiene  un  libro,  e  le  chiavi.  Scor- 
Real  Galleria.  gsfi   in  aria    Io  Spirito  Sano    fra    cori    dì 

(3)  Con  maravigliofa  inveitone  rappre-  Angioli  eorj  Jlraerdinaria  belleiz*  laTorati, 
ferità  il  Cadili  dentro  un  maeilofo   Teru- 
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T  A  finzione  di  Maria  Vergine  con  gran  numero  di  Angioli,  e  con 
oli  Apolidi  ,  i  quali  in  divertì  movimenti  ftanno  contemplando- 
la ,  e  fiourò  eziandio  in  altri  quattro  vani  gli  Evangelifti  in  m2e- 
iìo'e  politure.  Nel  medefimo  luogo  dopo  aver  dipinto  a  olio  una 
piccola  Tavola  di  Sant'Antonio  da  Padova  colorì  a  frefeo  le  pa- 
reti e  le  piccole  voice  di  due  Cappelle  dedicate  alla  Vergine,  e  a 
Sant' Appollonia ,  nelle  quali  fece  ftorie  fagre  con  divertì  .Santi. 

Riufcì  così  bene  Valerio  in  tali  operazioni,  che  il  Sig.  Gio. 
Batifta  Naicio  lavorar  gli  fece  in  un  fuo  palazzetto  diverfé  cofe, 
delle  quali  non  faremo  menzione  per  effere  fiate  guafte  nella  reftau- 
razione  di  quefio  colamento  (0  . 

Ma  fé  non  tì  pofibno  o (Ter vare  le  mentovate  Pitture  per  effe- 
re  totalmente  perite,  tì  può  però  ravvifare  labelliftìma  volta  fat- 
ta nel  Monaltero  di  Santa  Marta,  ove  in  un  gran  quadro  efpofe 
con  fomma  grazia  l' Annunziazione  di  Maria  con  una  vaghiflìma 
gloria  di  Angioli. 

Dimoftrò  in  vero  dire  il  Cartelli  nei  mentovati  lavori  la 
gran  perizia  e  franchezza  nell' operare,  ma  molto  più  la  fece  co- 
nofeere  in  quei,  i  quali  affieme  con  Domenico  Piola  fece  nel  Mo- 
naftero  di  Santa  Maria  in  Paffione,  nei  quali  fu  fuperiore  a  fé 
lteflb.  Imperciocché  in  una  delle  due  principali  facciate  effigiò  al- 
cuni mifteri  della  Paflìone  di  Crifio,  vale  a  dire,  quando  da  Pi- 
lato è  moftrato  al  popolo,  e  il  portar  della  Croce,  e  nella  par- 
te più  alta  delie  medefìme,  la  di  lui  gloriola  Refurrezlone  colle 
guardie  tramortite  per  lo  (pavento. 

Era  così  grande  il  credito,  il  quale  fi  era  procacciato  il  Ca- 
rrelli con  quefte  fue  gloriofe  fatiche,  che  crefeevano  fempre  più  le 
comm'.ffioni  addogategli  dai  Tuoi  Concittadini .  Tra  quefti  dal  Sig. 
Francesco  Maria  Balbi  fu  impiegato  nel  dipingere  a  frefeo  la  Gal- 
leria del  magnifico  fuo  Palazzo  fituato  nella  ftrada,  che  dalla  no- 
bilifùma  Tua  famiglia  prende  la  denominazione.  Egli  adunque  non 
tanto  nella  volta,  quanto  nelle  pareti  lavorò  finte  ftatue,  gruppi 
di  putti,  ed  altre  caprioc'ofè  e  fantaftiche  idee,  della  quale  opera 
reftò  talmente  contento  il  mentovato  Cavaliere,  che  fi  volle  fervi- 
re  in  altre  cofe  dei  fuoi  pennelli. Per  la  qual  cofa  affieme  con  An- 
drea Siohizzi  Pittore  molto  valente  nella  Profpettiva  gli  f;ce  rap- 
prefentare  nella  volta  della  fua  gran  Sala  il  Carro  del  Tempo  tira- 
to 

(i)  VeJ.  ii  So;r2D*i  osila  vita  di  queP.o  Artefice. 
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to  dalle  quattro  Eràdei  Mondo,  e  fopra  il  medesimo  Cornicione 
alcune  co'è  fìmboliche  àllufive  alle  accennate  invenzioni,  e  dirim- 
petto alla  porta  principale  rapprefentovvi  la  Fama  con  varie  altre 
ligure,  e  la  Fo'-rma  con  diverie  Divinità  che  fervono  d'intero 
compimento  all' emblema. 

Terminaci  quelli  lavori  gli  furono  dal  medefimo  Signore  fat- 
ti dipingere  due  'cri  Salotti,  nel  primo  dei  quali  figurò  le  ere 
Grazie  con  vati  putei  e  medaglie  intorno,  e  nell'altro- quattro  fa- 
vole di  Diana  con  altre  Deità.  Delicatiffimi  parimente  furono  i 
tratti  del  Tuo  pennello  tirati  a  termine  in  una  danza  di  un  ma- 
gnifico Palazzo  fìtuato  dirimpetto  alla  Chiefa  di  San  Carlo  nella 
detta  ftrada  Balbi,  nella  quale  con  ottimo  difegno  feorgefi  la  Fa- 
ma con  quattro  fimboli  esprimenti  l'Immortalità,  la  Medicina, 
la  Vigilanza  con  altra  Virtù.  Fece  poi  fopra  le  porte  alcuni  put- 
ti, che  reggono  medaglie  colorite  a  chiaro  curo  ,  e  finalmente  nel 
pian  della  Manza  nei  fregi  formò  baffi,  rilievi  denotanti  alcune 
Scuole  di  arti  liberali.  Belliffima  è  ancora  l'invenzione  che  di  (ha 
mano  vedefi  nel  Palazzo  della  famiglia  Giuftiniani  nella  volta 
fìmilmente  di  una  Manza,  ove  mirati  Andromeda  con  Perieo  in 
atto  di  liberarla  dalle  fauci  del  moftro  marino  CO... 

Scorgonfi  inoltre  tre  Tavole  nella  volta  dell'  Aitar  Maggio- 
re della  Chic:a  di  Santa  Maria  del  Zerbino,  nella  prima  delle  qua- 
li è  la  Prefentazione  della  Madonna  (0,  nell'altra  il  di  lei  Sposa- 
lizio con  San  Giufeppe,  nell'ultima  finalmente  la  Vergine  corona- 
ta Regina  del  Cielo  dalle  tre  Divine  Perfone,  per  accennar  foltan- 
to  di  paffaggio  la  piccola  Tavola  dell'Immacolata  Concezione  nel 
medefimo  luogo  con.  gran  diligenza  terminata. 

L'ultima  opera  però  uicita  dai  Tuoi  pennelli  fu  la  facciata  di 
una  cala  di  un  Cittadino  fuo  amico  fituata  fopra  la  piazza  di  San 
Genefio,  in  cui  dii'poiè  quattro  Immagini  di  Virtù  negli  fpazi  frale 
fineftre  con  alcuni  putti  al  baffo  delle  medefime.  ffendo  vicino 
al  compimento  di  quelto  eccellente  lavoro,  e  nell'atto  di  dare  al- 
la Pittura  dell' Afìùnzione  di  Maria  Vergine  cominciamento  fu 
da  improwifa  morte  aflaHto,  e  ciò  accadde  nell'anno  trigefimo 
quar to,  dell'Era  Criltiana  1659.  Fu  al  fuo  cadavere  con  gran  poni- 

P 

CO  Aveu  fatto   ancora    altre  figure    in  (2)  Quefla  tavola  lafciita  da  Va  eri  -  ini- 

que'!» "uà  faica,  ma  nell'ocrafioKe  della  perfetta  fu  terminata  £op ,  la  di  lui  mjrte 
reft-uraricne di quefio palazzo andaron  male.      da  Bernardo  Carbone. 
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pa  funebre  data  onorevole  fepoltura   nella  Chiefa   di  San    Martine 
di  Albaro. 

Quantunque  il  Caftelli  non  fofTe  del  tutto  eccellente  in  un  ele- 
gante difegno,  aveva  però  una  sì  gran  franchezza  nel  maneggiare  i 
pennelli,  ed  era  sì  affidilo  al  lavoro  che  era  cofa  veramente  for- 
prendentc.  L'unità  delle  fue  compofìzioni,  l'efpretfìone  degli  afTèt- 
ti,  la  vivezza  del  colorire,  il  rifalto  nei  chiarofeuri,  la  proprietà 
finalmente  e  la  vivezza  delle  fue  Pitture  lo  refero  fuperiore  nonme- 
no  a  tutti  quei  Pittori  in  Genova  fioriti  ai  tempi  fuoi,  che  z 
molti  altri  dell'Italia.  Tali  ragguardevoli  doti,  che  fi  ravvilano 
nei  Tuoi  penfieri  incontrarono  talmente  il  genio  degli  Amatori 
delie  Belle  Arti ,  che  molte  delle  di  lui  opere  furono  a  qualfifia 
prezzo  acquietate  ,  e  trasferite  nei  paefi  delle  Oltramontane  Na- 
zioni (0, 

Quattro  furono  gli  Scolari  lafciati  da  eflb  dopo  la  fua  mor- 
te, Gio.  Batifta  Merano,  Bartolommeo  Bifcaino,  Gio.  Paolo 
Cervetto,  e  Stefano  Magnaico,  dei  quali  abbiamo  diverfe  opere 
affai  commendabili  M, 


(i)  Molte  fue  epere  fi  trovano  in  Fran-      l'Itali», 
eia,  e  in  Inghilterra,  e  in  vari*  Città  del-  (*j  Vei.  il  Sorcini  nel  luogo  iccennatc. 


GREGORIO  PAGANI  PITT.  FIORENTINO 
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ELOGIO 

D    I 

GREGORIO    PAGANI. 


llorche  la  D'vina  Provvidenza  ha  desinato  un  Soggetto 
ad  una  qualche  Profeffione,  o  Mi  ni  itero ,  è  cofa  certiflìma 
che  gli  fomminiftra  quei  mezzi  al  -fine  pel  quale  lo  ha  elet- 
to conducenti.  In  fomiglìante  guifa  dalle  cofe,  che  brevemente  fìa- 
mo  per  raccontare  potrà  ognuno  agevolmente  conofeere  effere  addi- 
venuto a  Gregorio  Pagani,  il  quale  effendo  nato  per  diventare  ec- 
cellente Pittore  furono  a  lui  dal  Cielo  foinrniniftrati  quegli  aiuti, 
che  a  tal' uopo  erano  neceflari .  Ed  in  fatti  venuto  quei  ti  appena 
alla  luce  nell'anno  1558.  dell'Era  Criftiana  da  Elena  Crocini  e 
da  Franceìco  Pagani  uomo  affai  valente  nell'arte  del  dipignerc,  eb- 
be la  difavventura  di  perdere  nell'anno  fecondo  di  Tua  età  il  geni- 
tore, dal  quale  poteva  fìcuranente  ricavare  rilavanti  cognizioni 
per  la  Profeffione  da  effo  abbracciata.  Non  mancò  però  l'infinita 
Bontà  di  aprirli  altre  ftrade ,  che  fèrvirono  a  lui  di  grandifTìmo 
aiuto  in  tali  calamitoie  circoftanze .  Imperciocché  i  di  lui  genitori 
avendo  già  contratta  amicizia  con  Bernardo  Vecchietti  perfonag- 
gio  illuitre  nommeno  pzv  la  nafeita,  che  per  l'amore,  il  quale  al- 
le Belle  Arti  portava,  ebbero  la  forte,  che  tcneffe  al  Sacro  Fon- 
te il  nato  bambino  ,  al  quale  tale  affluenza  predò  come  fé  foffe 
fiato  un  proprio  figliuolo.  Quefti  pertanto  avendo  conofeiuto  ef- 
fere fb.ro  51  giovinetto  di  nobile  e  perfpicace  inrendimento  dalla 
natura  arricchito  determinato  aveva  di  farlo  applicare  alla  lette- 
ratura, nella  quaic  certamente  fperava,  che  non  ordinari  farebbero 
itati  i  fuoi  avanzamenti . 

Ma 
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Ma  i  parenti  e  gli  amici  della  cara  di  Gregorio,  e  io  mo- 
do particolare  Tommalo  da  San  Friano  lo  configliarono  a  farlo 
attendere  alla  Pittura,  nella  quale  mediante  la  nobil'flìma  Tua  in- 
dole, e  i  loccorfi  che  rirrarre  poteva  dai  belliflìmi  ftudi  fatti  in 
Roma  dal  padre ,  e  trovati  dopo  la  Tua  morte  con  ragione  fi  lu- 
singavano, che  larebbe  divenuto  io  tal'arte  eccellente,  come  infat- 
ti addivenne .  A  tale  oggetto  adunque  fu  dal  mentovato  Bernar- 
do porto  fotto  la  dilciplina  di  Santi  di  Tito,  uno  dei  più  rinoma- 
ti ProfeiTori  dei  Tuoi  tempi.  Sotto  la  icorta  di  sì  gran  Maeftro, 
e  l'afliftenza  di  un  così  benefico  Protettore  fàcil  cofa  non  è  il  po- 
ter deferivere  la  diligenza  e  Paffiduità,  colla  quale  Gregorio  alle 
eoe  il  difegno  riguardanti  attendeva,  e  i  rapidi  progredì  da  elfo 
fatti  in  tal'arte.  Diremo  {blamente  efTerfi  egli  in  breve  avanzato 
tanto,  che  Santi  di  Tito  cominciò  a  fervirfi  di  lui  nelle  Opere 
tanto  a  freico ,  che  a  olio,  e  nel  farlo  lavorare  guarnizioni,  bu- 
ffi, acconciature,  e  fimiii  abbigliamenti  per  i  ritratti,  i  quali  gli 
erano  in  gran  copia  ordinati.  Ma  il  Pagani  portato  da  genio  na- 
turale, e  maggiormente  incitato  dalle  fantaftiche  invenzioni  di  An- 
tonio Tempeili  detto  il  Tempeftino  al  ritrovamento  di  nuovi  e 
pellegrini  penfìeri,  e  ai  componimenti  di  propria  invenzione,  di 
mala  voglia  (offriva  che  dovette  efiere  impiegato  in  fimiii  bagattel- 
le, nelle  quali  non  poteva  tare  Ipiccare  l' ingegno  ,  di  cui  era  fiato 
dalla  natura  fuperbamente  dotato.  Per  la  qual  cofa  licenziatoli  con 
molta  grazia  dal  Maeltro  andò  nelle  ttanze  di  Girolamo  Macchiet- 
ti  detto  comunemente  Girolamo  del  Crocifittalo,  il  quale  in  quel 
tempo  era  flato  in  Spagna  invitato.  In  quelle  adunque  con  molti 
giovani,  coi  quali  aveva  fatto  Oretta  amicizia,  e  particolarmen- 
te con  Lodovico  Cigoli  fece  grandifiimi  ftudi  per  maggiormente 
perfezionarfi  nel  dipignere.  Non  contenti  però  di  quefte  loro  con- 
tinue applicazioni  fatte  fopra  il  naturale  e  l'ignudo  fi  portarono 
nella  Città  di  Arezzo  a  fiudiare  un  Quadro  di  Federigo  Barocci, 
affinchè  coli'  imitazione  delle  opere  di  quefto  valente  Profèfibre  for- 
mar fi  potettero  una  maniera  quafi  del  tutto  nuova ,  e  ad  elfi  fo« 
Jamente  particolare  . 

Ritornato  il  Pagani  a  Firenze  corredato  di  tanti  lumi  e  di 
sì  gran  cognizioni  fi  pofè  da  fé  fo!o  a  lavorare,  e  una  delle  pri- 
me opere  u'eite  dai  fuoi  pennelli  fa  la  Storia  dipinta  è  frefeo  nel 
Chiodro  grande  di  Santa   Maria  Novella   rapprefentante    la  Con- 

fer- 
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ferma  dell'Ordine  Domenicano  fatta  da  Onorio  Terzo  Sommo 
Pontefice,  la  quale  benché  da  efTo  dipinta  in  età -giovenile  fu  da 
lui  condotta  con  univerfal  gradimento  .  Si  {zcq  eziandio  grande  o- 
nore  nell'occasione  degli  apparati  fatti  per  le  nozze  di  Madama 
Criftina  di  Lorena  fpofa  di  Ferdinando  Primo  fèguitc  nel  1589., 
ove  tra  gli  altri  valentuomini,  che  lavorarono  in  tale  occorrenza 
per  adornare  efleriormente  la  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  fu 
eietto  ancora  il  noilro  Gregorio ,  il  quale  in  un  gran  Quadro  a 
tempera  effigiò  la  Natività  di  No  (Ivo  Signore,  in  cui ,  oltre  1'  efiè- 
re in  tutte  le  fue  parti  maellrevolmente  efeguito,  è  di  fomma  com- 
mendazione degna  la  figura  di  un  pallore  portante  un  agnello  efpref- 
fa  con  sì  vivi  atteggiamenti,  che  fembra  veramente  viva  C1). 

E'  parimente  lavoro  delle  fue  mani  uno  di  quei  Re  elidenti 
nella  medefima  Chiefa  negli  fpazi  (uperiori  fra  l'uno,  e  l'altro  oc- 
chio del  tamburo  della   Cupola. 

Belliflìmo  è  altresì  un  Quadro  grande  efprimente  Lot  in> 
briacato  dalle  figliuole,  il  quale  fu  porlo  dal  Gran-Duca  Ferdinan- 
do Primo  nel  Salone  dei  Pitti,  per  non  far  ricordanza  di  due  altre 
tele  di  favole  denotanti  Diana  in  atto  di  dormire,  e  Iddio  Pa- 
fìe,  che  entra  in  una  grotta  con  un  altro  confimile,  ma  in  diver- 
fa  maniera  figurato,  delle  quali  furon  da  effo  fatte  diverfe  copie  ven- 
dute a  particolari  perione  (-). 

Rifcoffe  poi  grandi  ffimo  applaufo  nel  lavoro  della  lunetta  di- 
pinta a  olio  nel  Parlatorio  del  Monailero  di  Sant'Onofrio  detto 
comunemente  di  Foligno,  ove  figurò  Sant'Onofrio  e  la  Beata 
Angelina  da  Foligno  Fondatrice  di  detto  Monailero  in  atto  di  ado- 
rare la  Croce,  e  le  Stimate  di  Sv.n  Francefco  0). 

Tom.  Vili.  K  Fece 

travamento  delia  Croce  ,  ma  quefla ,  ficco- 
me  è  accaduto  ad  altre  infigni  Pitture  di 
quel!»  Chiefa  ,  refiò  confunta  nel  lacrime- 
vole incendio  di  quel  vaftiffimo  Tempio  ac- 
caduto nell'anno  1771.  Mediante  però  1* 
opera  dei  Signori  Eredi,  e  Cecchi  incifori 
in  rame  ,  quefto  fuperbo  quadro  di  Grego- 
rio fi  vedrà  in  breve  nella  raccolta  che  at- 
tualmente vanno  facendo  delle  dodici  pia 
celebri  Tavole  efl (lenti  nelle  Chiefe  di  que- 
lla noftra  Città  , quattro  delle  quali  ti  gan- 
temente  intagliate  Tono  digià  cemparfe  al 
pubblico. 
(3 ;  Nel  bafamentOjia  cui  pofano  «  San- 
ti 


fi)  Quefto  Quadro  è  al  prefente  diftri- 
luito  nell*  alco  delle  pareti  della  porta 
principale  di  Santa  Maria  del  Fiore  tra  i 
fei  Quadri,  che  fono  l'avanzo  di  molte 
altre  tavole  fatte  dai  più  rinomati  Profef- 
feri  in  occasione  di  adornare  la  facciata  e- 
fteriore  di  quefio  magnifico  Tempio  nell' 
occorrenza  delle  mentovate  nozze .  Ved.  Ki- 
eha  tcm.  VL  p.  in.  delle  Chiefe  Fiorentine. 

(":)  Una  delle  p:ù  (limabili  opere  uscite 
dalla  mano  di  quefto  raro  Artefice  fu  la 
fceliiflìtna  Tavola  lavorata  per  la  Famiglia 
Alidofi  nella  Chiefa  del  Carmine,  in  cui 
eoa  fiftgolat  maeftria  aveva  effigiato    il  ri- 
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Fece  inoltre  una   grandiffima  Tavola  per   il   Duomo  di   Pi- 
stoia, in  cui  rappre'èntò  eoa  moka  eleganza   la    venuta  dello  Spi- 
rito   Santo.    Per    i  quali   maraviglio!!    componimenti  cresciuto  in 
granduli  ma    dima    e    riputazione  ,    molti   furono    quei    giovani  , 
i   quali    fi    porero    Cotto   la    Tua    difciplina  ,    oltre    la    p'ù.    fiorita 
Nobiltà, .è  Letterati  di  quei  tempi,  quell'i  qu  ili  frequentarono  le 
fue  ftapze.  Tra  quedi  annoverare  fi  debbono  Gio.  Banda  Deti ,  e 
Gio.  Berti,  il  quale  oltre  ad  ammetterlo  alla   familiarità    più    in- 
timi, ed  invitarlo  (petto  a  caccia,  del  a  quile  moltrifimo    Grego- 
rio 'avafi,  nella  iua  Villa  della  Valdei.a,  gli  orlino  altresì  una 
T.ì,o!a   per   Y  Aitar  Maggióre  della   Chiefa   Parrocchiale   di  detto 
luooo    CO  ,    love    con    gran    maestria    colorì    Maria    Vernine    col 
Bambino  Gesù,  e  divedi  Santi,  fra  i  quali  è   cofa   belli  filma    un 
San  Gio.   Banda,  e  una   Santa    Margherita,  e   di    quell'opera  fu 
dal   nominato    Signore  pia   del  richiedo  prezzo    generoiamente  ri* 
comprato. 

Lavorò  parimente  nel  mentovato  luogo  un  altro  Quadro  ,  o- 
ve  fece  la  Vergine  col  Bambino  in  collo,  San  Giovan  Batifta  e 
San  Domenico  ,  opera  grandemente  commendata  noumeno  per 
l'ottima  diipofizione  di  tutte  le  fue  parti,  che  per  la  forza  e  vi- 
vacità del  colorito. 

Vaghe  oltremodo  riufeirono  due  Tavole  ad  elTo  commefTe  dal  Con- 
cini per  Terranuova  nel  Valdarno  di  Sopra. La  prima  di  effe  rappre- 
fenta  Grido  trafitto  in  Croce,  ai  piedi  della  quale  figurò  tre  Santi,  vale 
a  dire  San  Bartolommeo,  in  cui  ritratte  al  naturale  Bartolommeo 
Concini  (2)  il  Vecchio,  ed  il  Vefcovo  San  Niccolò  ginocchioni,  nel 
ritratto  del  quale  effigiò  Monsignor  Concini  fratello  del  nominato 
Bartolommeo,  Vefcovo  di  Cortona,  con  una  Sant'Agata  in  pie- 
di (3) ,  e  due  bellittimi  Angioli,  i  quali  danno  in  aria  in   atto   di 

rac- 

tì  fi  leggono  fcritte  le  feguenti  parole  :  Sì-  dinucci ,  fu   primo   Segretario  di   Stato    de! 

%nafli  Bemirt*  fertur*  tuum  £rancifcu?n  Si-  Granduca    Cofimo  Primo,  e  padre    di  Gio- 

%r,)s  t(tdetnpj':onis  nof.v*.  vari    Batifta,    da  cui  nacque  il  MarefciaUo 

(1)  Quefta  Tavola  circa  al   1738.  per  ri-  d'.'ncrè. 
parare  a  vari  bifogni  di  quella   chiefa,   fa  {$)    Qjefta    Tavola    fj    collocata    nella 

venduta  al  palTao    Re    di    Pollonia   per  la  Cbijfa  di  San  Bartolommeo  dzl  Pozzo,  Com- 

fua  Galleria  di  Dresda»    e    la    copia,    che  m.-nia  della    famiglia    Medici    pervenutagli 

vi  fu  foftii-uita  fu  dipinta  da  Ignazio  Hug-  da  Cafa  Codini  .  Ved.    Baldinucci  neKa  vi- 

for.:.  ia  di  quefto   Artefice. 

(z)    Quelli ,  per  teftimon:arua    dsì    Bil- 
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raccogliere  il  Sangue  dalle  ferite  del  CrocififTo  Signore.  Nell'altra 
poi  efprefiè  Maria  Vergine  fedente  col  figliuolo  in  grembo,  e  da 
una  parte  San  Michele  calpeflante  il  Demonio,  e  dall'altra  San 
Benedetto  (0  . 

Vedefi  fimilmente  di  mano  di  quefto  Artefice  nel  Cartello  di 
Santa  Croce  fituato  nel  Piano  dì  Pifa  una  tela  cella  Madonna  del 
Rosario  con  divertì  Angioli  e  Santi  lavorata  a  richieda  di  Fran- 
ce'co  Marenozzi.  In  Laiatico  ne  fece  un'altra  confimile  con  tutti 
i  Mifteri ,  nella  quale  Gio.  Simone  Tornabuoni,  che  gliel' aveva 
ordinata  figurar  gli  £qcz  la  Vergine  in  un  giardino  di  rofe  con  tre 
Alberi,  nel  pnmo  dei  quali  efprimente  una  Palma  rapprefentò  i 
Mifteri  Gaudiofi,  nel  fecondo  denotante  uno  Spino  i  Dolorofi  ,  e 
nel  terzo  figurante  un  Rofaio  producente  in  vece  di  role  ricchif- 
fimi  gioielli,  i  Gloriofi .  Tra  quefti#  colorì  altresì  alcuni  Angioli 
con  diverfe  figure  di  Santi,  tra  i  quali  un  San  Baftiano  riufeì  ol- 
tremodo maravigKofo .  E' parimente  opera  Tua  una  Tavola,  che 
feorgeii  in  Macerara  fatta  per  uno  di  cafa  della  Fonte,  dov'è  la 
Madonna  con  Gesù  nelle  braccia,  avanti  alla  quale  genufleiTi  Han- 
no l'ApoftoIo  Paolo  e  San  Niccolò  Vefcovo  di  Bari.  Un'altra 
tela  rappresentante  fimilmente  una  Madonna  fece  per  la  Chiefa  di 
Montenero  . 

Moltiffime  eziandio  furono  le  opere  fatte  da  quello  valente 
Artefice  per  diverfe  private  perfone,  delle  quali  rammenteremo  le 
più  ragguardevoli.  Tra  quefte  fu  un  gran  Quadro  esponente  la  men- 
tovata Itoria  di  Mosè  in  atto  di  percuoter  la  '  tri,  in  cui  fi  feor- 
gono  gran  copie   di  figure  di  vecchi,  di  gidtaur,  ili      3~-ne, 

e  animali  con  altri  bellifìimi  ignudi,  mandato  a  I  ....  al  Chi- 
nai dei  Medici  affranto  dipoi  al  Pontificato  col  nome  di  Leone  XI. 
La  meJefima  Pittura  fu  parimente  da  lui  colorita  per  Afflai' dro 
Guadagni,  ove  tra  le  altre  cofe  degne  di  lode  e  di  ammirai ione  bel- 
liiTima  è  una  fanciullina  bevente  ad  una  gran  cotola  dì  criflallo, 
una  parte  del  di  cui  vifo  che  dal  criitallo  è  dolcemente  adombra- 
ta è  così  bene  difBnta  dalle  altre  parti  non  velate ,  che  fembra  vi- 
va, e  non  finta.  Da  un'altra   parte   vedefi   l' effigie  di    Piero   del 

K  2  °  Ne- 


(i)  Quefta  parimente  fu  roftanelfaChie-       pervenutagli     fimilmente    dalla    mentova»» 
fa  d'     ir,  Michele    Arcangiolo    di    Pian   di       Cafa. 
Radice    Commenda   della    famiglia    Medici 
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Nero  nobile  letterato,  parente  di  quell'illuitre  famìglia,  e  amico 
grande  del  noftro  Artefice,  rapprefentato  con  tefta  di  vecchio  e  con 
mano  in  atto  di  accennare.  Per  Francelco  dei  Medici  compofè  una 
Tavola  di  un  Crifto  morto,  nella  quale  ritratte  al  vivo  Cofimo 
fuo  figliuolo  in  età  giovenile  ,  il  qual  componimento  fu  mandato 
alla  lor  Villa  di  Gradina  di  dante  tre  miglia  da  Firenze. 

Copiolò  d'invenzione,  di  vago  e  delicato  colorito,  di  bella 
e  maefìoia  maniera  fu  il  gran  Quadro  mandato  in  Spagna  conte- 
nente la  ftoria  di  Adamo  ed  Eva,  allor  che  mangiano  il  Pomo 
vier 2:0  ,  ove  furono  al  vivo  ritratti  diverfi  animali  con  un  bel  pae»- 
fé  in  lontananza.  Riufcì  quello  con  alcuni  altri  esprimenti  le  nove 
Mufe  di  Tan  iodisfaz.ione,  onde  ne  vennero  a  Gregorio  nuove  com- 
amiffioni  per  mezzo  di  Bartolommeo  Carducci ,  il  quale  fi  era  in 
quel  vado  Reame  portato  affierae  con  Federigo  Zuccheri,  ed  ivi 
ritnafto  in  qualità  di  Pittore  del  Re  Filippo  ,  Furono  quefte  le 
belliflìme  invenzioni  cella  Natività  del  Signore,  del  Tuo  gioriofo 
Riforgimento ,  e  finalmente  una  tela  rapprelentante  un  Cefalo,  che 
fugge  di  grembo  all'Aurora;  la  qual  Tavola  piacque  talmente  che 
gliene  fu  ordinata  un'  altra  conlimile  per  un  Signore  di  quella 
Inazione. 

Non  fu  folamente  il  Pagani  eccellente  nella  Pittura,  ma  in 
tutte  le  altre  cofe  eziandio  al  difegno  appartenenti  :  Imperciocché 
.riufeì  ancora  buono  Architetto,  mentre  fece  moltiffimi  difegni  per 
poveri  manifattori,  e  gran  numero  di  modelli  per  Orefici,  Ar- 
gentieri, Scultori  e  Gettatori  di  metalli,  nei  quali  riufeiva  per  ec- 
cellenza per  eflerc  egli  braviffimo  nel  modellare  in  terra  e  in  ce- 
ra .  Di  ciò  ne  dette  una  maggior  riprova  nei  modelli  di  tre  florie 
di  mezzo  rilievo  fatti  per  le  nuove  Porte  di  bronzo  del  Duomo 
di  Pifa,  nel  lavoro  delle  quali  rivedde  le  cere,  ed  ebbe  la  foprin- 
tendenza  a  tutti  quei,  che  vi  operavano.  In  una  di  effe  figurò  V 
Orazione  di  Crifto  nell'Orto,  nell'altra  la  Flagellazione,  e  nell'ul- 
tima finalmente  la  Coronazione  di  Spine. 

La  morte  accaduta  in  quefto  tempo  della  fua  madre  Elena, 
e  le  diverfè  piccole  infermità,  e  particolarmente  una  quartana  fo- 
praggiuntagii  lo  riduffero  in  grado  da  non  poter  più  operare  ,  e 
quél  che  usciva  dai  fuoi  pennelli  non  conteneva  più  quella  bellezza, 
che  nelle  altre  fne  opere  erafi  ravvifata.  Una  tal  differenza  fi  ri- 
conobbe fpecialmente  in  un  componimento  elprimente  P  adorazio- 
ne 
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ne  dei  Magi  (l)  ordinatogli  da  Neri  Alberti  per  una  Chiefa  di  una 
fua  Villa  vicino  a  Firenze.  Affalito  finalmente  da  nuova  infermi- 
tà terminò  di  vivere  nel  1605.  lafciando  erede  univeriale  Domeni- 
co Feiini  aio   cugino. 

Il  fuo  cadavere  fu  con  nobile  e  grandiosi  pompa  fùnebre 
condotto  alla  Chiefa  della  SantiflTima  Nunziata,  e  nella  Cappella 
dei  Profeffori  delle  Belle  Arti  eh'  è  dentro  il  fecondo  Chiofìro  gli 
fu  data  onorevole  fepoltura. 

Fra  gli  altri  fcolari  lafciati  dopo  la  fua  morte  51  più  celebre 
e  il  più  amato  dal  Pagani  fu  Matteo  RoiTelIi,  di  cui  e  delle  Ope- 
re fue  avremo  ampia  occafion  di  parlare,  e  al  quale  tra  le  altre 
Pitture  toccò  il  beliiflìmo  di  lui  .ritratto  (*)  dipinto  con  forpren- 
dente  maeftria  dal  fàmolb  Criflofano  Allori. 

L'integrità,  dei  ilioi  cornami,  la  piacevolezza  nel  fuo  conver- 
fare,  la  pietà  ufata  verib  i  po'/eri,  ed  altre  molte  commendabili 
qualità  delle  quali  era  riccamente  dotato  lo  rendettero  caro  a  tut- 
ti, e  quel  eh' è  più  ai  ProfefTori  ftefìi  delle  Belle  Arti. 

Nel  dipignere  fu  Gregorio  valente  riVlV inventare  ,  vago  e  de- 
licato nel  colorire;  nelle  fue  Pitture  il  fcorgono  beHiifime  arie  di 
tefte  e  graziofi  atteggiamenti,  talché  fi- può  grullamente  affermare, 
che  egli  pofiedeffe  tutti  i  più  degni  requiiiti  dell'arte,  e  fé  foiTe 
più  lungamente  viiTuto,  e  non  avelie  fofferto  negli  ultimi  tempi 
della  fua  vita  diverfe  malattie  gli  Amatori  delle  Belle  Arti  pofle- 
derebbero  in  maggior  copia  opere  dei  Tuoi  eccellenti  pennelli .  Que- 
lle quantunque  fodero,  al  riferire  del  Baldinucci,  del  quale  ripor- 
tiamo le  ftefle  parole  di  alcuni  difetti  tacciate,  tuttavia  però  fu- 
rono ,  e  faranno  Tempre  tenute  in  grandiflìmo  pregio.  Vollero  però 
alcuni  y  die' egli,  tacciarlo  perchè  egli  fi  f off  e  prefo  per  ufo  d'elegge- 
re  per  le  fue  pitture  arie  di  tefìe  troppo  piene  di  carne  y  e  ne  fu 
una  w'ta  avvi  fato  :  ma  egli  rifpofe  quello  che  veramente  fu  ,  cioè  y 
che  il  fuo  naturai  talento  peraltro  il  portava   piuttofìo   al  feccoy   che 

al- 

(1)  Quefla  non  più  efìfte  In  quella  Ghìa-  parer  vivo  e  parlante,  è  fatto  di  fua  pro- 
faglia  nella  già  commendata  raccolta  cf'ec-  pria  roano,  e  vi  ha  efprefib  il  bonetto  dA- 
celienti  Pitture  dell'  Eccellenti^».  Sig.  Dottor  \z  S,  E;era  del  Carmine,  di  cui  abbiam  par- 
Francefco    Vii'giardi.  lato  e  deplorata  la  perdita.    Queflo  prezlo- 

(1)  Quello  però  che  abbiamo  tri"  ffo  in  fron-  fo  ritratto  fi  conferva  iella  nobi'  flìma  Qua- 

t«  al  prefente  Elogio  è  ricavato  da  uno  af-  dreria  del  Sig.  Marchefe  Riccardi, 
lai    più    degno    di    ftitaa ,    poiché ,  okrs  il 


s 
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altrimenti,  ed  cfjendo  d*  abito  di  corpo  molto  eflenuato  ,  per  non  av* 
ver  art  in  fé  medef.mo  il  provèrbio,  che  dice,  che  igni  Pittore  di- 
pigne fé  fieffo,  s'era  gettato,  ed  attenuto  an  eccej]o,  an^i  che  nò, 
alla  parte  contraria. 
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ELOGIO 

D    I 

AGOSTINO     CARACCI 


LA  Città  di  Bologna  tra  le  Tue  glorie  vanta  anche  quella  di 
edere  (lata  la  Patria  d'Agoftino  Caracci,  che  nel  1558. 
venne  alla  luce  .  Egli  appena  pervenuto  ai  primi  anni 
del  fuo  conorciment©  {ecc  pa'eie  la  fua  maravigliofa  inclinazio- 
ne ,  abilità  e  difpofizione  alle  profonde  Scienze  delle  Nobili 
Arti  Liberali.  Quindi  dopo  gli  itudi  della  Filoiooa  e  della  Mat- 
tematica,  fi  refe  (ingoiare  in  quelle  del  Duegno  e  della  Pittura. 
La  chiarezza  e  la  capacità  del  tuo  intelletto  unita  allo  Audio, 
fecero  comparire  in  effo  quei  talenti,  che  poi  dimoftrò  con  le  fue 
opere  di  cui  ne  daremo  in  luccinto  un  dettaglio. 

Profpero  Fontana  e  Domenico  Tibaldi,  il  primo  Pittore, 
ed  il  fecondo  Intagliatore  aBulino,  furono  i  primi  Maeftri,  (otto 
dei  quali  Agoftino  ftudiò,  e  dipoi  paisò  iocto  la  direzione  di  Lo- 
dovico Caracci  Tuo  cugino,  dal  quale  appre.-e  quella  nobil  maniera 
di  Pittura,  che  quanto  fu  d'ammirazioae  al  Mondo,  altrettanto 
riulcì  d'aiuto    ed   onore  ai  Tuoi  Maeftri. 

Indi  iòtto  Aledandro  Minganti  apprefe  la  Scultura,  nella  qua- 
le fu  d'efemnio  a' tuoi  fratelli  per  l'Opere  di  rilievo.  Nelle  tre  Ar- 
ti Liberali  di  Pittura,  Intaglio,  e  Rilievo  fece  egualmente  tanto 
progreffo ,  che  nella  Città  di  Venezia  andò  così  oltre  il  Tuo  inta- 
glio nell'  incidere  in  rame  le  più  inpgni  ed  illuftri  Opere  dei  più 
rinomati  Maeftri  dì  Lombardia,  che  corfa  la  fama  delle  fue  bellif- 
fime  Carte  per  tutta  l'Europa,  dagli  efieri  Paefì  ne  furono  chie- 

iti 
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fri  o\\  Efèmplari  per  norma,  ed  i  tintori  del!e  Sramne  a  ^ran 
prezzo  ne  compravano  i  rami  .  Oyci;rò  in  rarrc  la  p.Ioria 
del  Tuo  Bulino  Y  applicazione  che  egli  pofe  ne^l'  incidere  o  cene 
figure,  le  quali  quanto  dalla  debofeiatezza  degli  uomini  veniva- 
no richiede,  tanto  in  Aooftino  cagionarono  un  trifto  effètto  di 
difgrazic,  ed  interno  rimorfo  di  coicienza,  che  continuamente  lo 
rimproverava;  onde  fi  refiituì  in  Bologna,  dove  &cc  un  divorzio 
totale  col  Bulino,  e  rivolle  di  nuovo  i  Tuoi  gran  talenti  a  dipi- 
gnerc  Seguitando  la  maniera  d' Annibale  Caracci  fuo  fratello  minore, 
lui  qual  gufio  dette  fuori  il  be' li  Aimo  quadro  rapprefentante  San 
Girolamo,  che  nella  Chiefa  di  Betlemme  /opra  la  fpelonca  ove 
nacque  il  No'tro  Redentore  nell'ultimo  dd  vìver  fuo  ricevè  il  Sa- 
cramento dell'  Eucariftia,  quairo  a  cui  fu  dato  luogo  nella  Fore- 
ileria  di  S.  Michele  in  Bolco  di  Bologna. 

Ad  Agoftino  debbefì  la  gloria  della  tanto  celebre  Accademia 
del  Difegno,  che  fi  aprì  in  Bologna,  prima  detta  l'Accademia  dei 
Defiderofi  ,  poi  I'  Accademia  dei  Caracci  .  Con  eflTo  furono 
coetanei  Annibale  e  Lodovico  ,  tre  pennelli ,  che  dipinsero  la  Sala 
dei  Favi ,  cove  fi  vede  la  figura  di  Giove  a  chiarofeuro  fatta  dal 
mentovato  Agoftino. 

Nella  Cafa  dei  Sampieri  è  un  Ercole,  che  aiuta  Atlante  a 
fofienere  il  Mondo . 

La  Cappella  di  San  Bartolommeo  del  Reno  della  Famiglia 
dei  GefFi,  ed  il  Quadro  della  Natività,  che  è  all'Altare,  è  tutta 
Opera  d'Ago  fi  ino. 

In  San  Salvatore  di  Porta  Nuova  di  San  Salvatore  è  fimil- 
mente  una  Tavola  di  Maria  Vergine  Affunta  in  Cielo;  e  nella 
tanto  celebre  Galleria  Farnese  in  Roma  fono -del  pennello  d' Ago- 
ftino due  Favole  ,  una  della  Galatea  nel  Mare,  e  l'altra  dell'Au- 
rora (hi  Carro  col  fuo  Cefalo. 

Difguftatofi  Agoftino  col  fuo  fratello  Annibale  Vi  partì  da 
Roma,  e  fi  portò  in  Bologna  Tua  Patria,  ed  anche  in  Parma  dal 
Duca  Ranuccio,  di  cui  fece  il  ritratto,  che  riufeì  un'Opera  fin- 
golare,  ed  indi  un  altro  ritratto  del  medefìino  Principe  in  at- 
to di  adorare  la  miracolofa  Immagine  di  Maria  Vergine  di 
Ronciglione  in  fegno  di  ricevuta  grazia.  Nel  primo  appartamen- 
to lei  Cafino  della  Fontana  colorì  Agoftino  alcune  belliflìme  in- 
venzioni intorno  airefprcffioni  dei   tre   Amori,  Onefto,  Lalcivo, 
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e  Venale*,  nel  qual  tempo  egli  inori  ,  e  meritò  ,  che  quel  fa- 
pientiflìmo  Principe  a  cagione  di  fua  morte  feguita,  mentre  di- 
pigne  va  quella  danza  ,  dove  reftò  un  luogo  non  dipinto  ,  non  vo- 
Ielle,  che  altro  Pittore  vi  adoperarle  pennello,  anzi  in  quel  luogo 
medefimo,  dove  la  figura  mancava,  ordinaffè,  che  rude  fcritto  a 
perpetua  memoria  il  ieguente  elogio  ,  parto  del  dotto  Claudio 
Achillini. 

AVGVSTINVS     CARAGIVS 

DVM    EXT  REM  OS   IMMORTALIS    SVI    PENICILLI   TRACTVS 
IN     HOC     SEAJIPICTO     FORNICE     MOLIRETVR 

A3     OFFICIIS     PINGENDI      ET     VIVENDI 

SVB     VMURA     LILIARVM     GLORIOSE     VACAVI! 

TV     SPECTATOR 

INTER     HAS    DVLCES     PICTVRAE     ACERBITATES 

PASCE     OCVLOS 

ET    FATEBERE    DEC  VÌSSE   POTIVS    INTACTAS    SPFCTARt 

(IV  A  M     ALIENA    MANV     TRACTATAS     MA  TV  RARI, 

Seguì  la  morte  d'Ago  fi  ino  nel  dì  ir.  Marzo  1602.  in  età  d'annr 
quarantatre  nel  Convento  dei  Padri  Cappuccini,  dove  fi  era  egli 
ritirato  ad  afpettare  il  Ilio  fine,  at  telò  che  per  vari  accidenti  di  mala 
fanità  già  conofeeva  non  poter  effere  da  fé  lungi  la  fua  morte, 
ed  in  quel  tempo,  che  vi  dimorò  fece  conofeere  il  dolorofo  pen*. 
fiero  delle  lue  colpe  paffute. 

Dipinfe  San  Pietro  piangente  il  fuo  peccato,  e  diede  princt» 
pio  a  dipignere  il  Giudizio  Universale,  di  cui  appena  principiata 
la  bozza  morì . 

Saprai!  la  fua  morte  in  Bologna  gli  fu  fatto  dagl' Incammi* 
nati  Accademici  del  Difegno  un  nobiliffimo  funerale,  che  va  peC 
le  ftampe  infieme  con  la  funebre  Orazione. 

Si  dol'è  Annibale,  e  Tenti  acerbamente  la  morte  di  fuo  fra* 
te! lo,  e  mentre  penfava  di  farli  collocare  nel  Duomo  dove  era  (è- 
polto  una  Memoria  fu  prevenuto  da  due  amici  di  Agostino,  Gio. 
Battila  Magnani,  e  Giuièppe  Guidetti,  che  li  pofero  fulla  tom* 
ba  il  marino  e  la  tegnente  ifcrizionc  compoila  dall' Achillini» 

Tom.  Vili  L  B 
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VIATOR 
UIC     SITVS     EST     AVGVSTINVS     CARACCIVS 
IN    SOLO     NOMINE     MAGNA      NOSTI 
HIC     E  NIM     ILLE     EST     QJ/I     CAETEROS 
FINGENDO 
SE     IPSVM     IN     TABELLIS     AETERNIT.      PINXIT 
NEC    YLLYS    EST     MORTAL1VM     IN     CV1VS 
MEMORIA 
MORTYVS     NON     VIVAT 
ABI     ET     SVMMO     VIRO     DEVM     PRECARE 
OB.  V»    ID.    M  A  R  T I  I    M     DCII.    AETAT.    SVAE    ANNO    XLIir. 
GLORIOSO     CINERI     HANC     Q_V  I  E  T  E  M 
FECERVNT      FIDI      ET     AEGRI      AMICI 
IO.     BAPTISTA     MAGNANVS     PARME  N  SIS 
ET     IOSEPHVS     GVIDETTVS     BONON. 

Resero  immortale  Agoftino  non  meno  le  fue  ftupende  opere 
In  Pittura,  che  quelle  del  fuo  Bulino  per  i  molti  e  belliflimi 
intagli,  che  egli  a  comun  benefìzio  confegnò  alle  pubbliche  (lam- 
pe ;  le  non  che  in  alcune  di  effe  viene  egli  a  gran  ragione  molto 
riprefò  per  aver  troppo  tralcorfo  i  giufti  limiti  della  modeltia 
ed  oneflà. 

Stampe  d*  Agoftino  Caracci. 

Ritratto  di  Tiziano,  mezza  figura  in  zimarra,  ftampa  i« 
foglio  1587. 

Ecce  Homo  in  mezza  figura  d'Antonio  da  Correggio  in 
Parma  1587. 

S.  Girolamo,  e  la  Madonna,  che  genufletta  adora  Gesù  Bam- 
bino, Tavola  del  Correggio  1586. 

Martirio  di  Santa  Giuftina,  Tavola  di  Paolo  Yeronefé  nella 
Chiefa  dei  Padri  Benedettini  di  Padova. 

Chkia  della  Santa  in  Venezia  1582. 

Sposalizio,  in  quarto  dì  Paolo  Veronefé. 

Sant'  Aatoaio  Abate ,  Santa  Caterina,  e   la  Vergine  /opra 

un 
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un    pìediftallo  col  Bambino  in  feno ,    San  Giufeppc  e  San  Giovac- 
chino  con  l'Agnello,  Tavola  del  Veroncfe  in  foglio. 

La    Pietà,    Criflo   morto   con   un  Angiolo,  che  gli  tiene  la 
mano,  Tavola  del  Veronefe  in  foglio. 

Stendardo.  La   Madonna   che  accoglie  fotto  il  Tuo  Manto  due 
Confratri,  in  quarto,  Tavola  del  Veronefe. 

Sant*  Antonio   combattuto   da'  Demoni    in   forma   di    donne 
ignude,  acuì  «li  apparisce  il  Signore,  (lampa  in  foglio  delTintoretto. 
S.  Girolamo  ginocchioni  con  la    Vergine   portati  in    aria  da 
quattro  Angioli,  ltampa  in  foglio,  Tavola  del  Tintoretto  in  Ve- 
nezia nella  Chiefa  di  San  Faurino. 

Crocififfione  di  Criflo  con  i  due  Ladroni ,  Tavola  del  Tin- 
toretto nel  Palazzo  Ducale  in  Venezia,  in  quarto. 

Marte  fcacciato  dalla  Sapienza,  dalla  Pace,  e  dall'Abboni 
danza,  invenzione  del  Tintoretto. 

Enea  ,  che  porta  Anchife  con  Afcanio  e  Creufa,  Quadro  di 
Federigo  Barocci  ii»  fòglio. 

Vari  ritratti  d'Uomini  Illuftri  e  Duchi  di  Milano,  flampati 
in  Cremona,  in  fòglio. 

S.  Francefco  ,  che  (viene  al  fuono  dell'  Angiolo,  Quadro  del 
Cavalier  France'c©  Vanni ,  Figura  non  intiera  in  foglio  . 

Alcune  figure  della  Gerusalemme  Liberata,  Diiègno  di  Ber- 
Bardo  Cartello. 

Stampe  dy  invenzione  d' Agoftino  Caracci. 

San  Girolamo  con  un  ginocchi  piegato  a  terra  ,  rivolto  ad 
un  CrocifKTo  ,  che  tiene  in  mano,  in  foglio. 

S.  Franceico,  che  riceve  le  Stimate,  con  le  braccia  aperte, 
in  fòglio . 

Madonna  fedente,  che  allatta  il  Bambino  (òtto  un  albero, 
in  foglio. 

Madonna,  che  fvela  il  Bambino,  che  dorme  in  (èno  dietro 
San  Giufeppe ,  (lampa  in  quarto. 

Madonna,  che  allatta  il  Bambino,  in  ottavo. 

La  Porzioncola .  S.  Francefco  iullc  nubi  ,  che  dal  Cielo  di- 
ftribu'nce  Cordoni  alla  Religione,  la  quale  (là  lòpra  un  Altare,  ed 
in  terra  fi  vedono  Papi,  Cardinali ,  Vefco  vi,  Regi  e  Piincipi  con 
Coidoni  in  mano.  hi  Li 
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I  dodici  A  portoli  in  piedi,  ftampa  in  ottavo. 

I  quattro  Dottori  della  Chictà,  mezza  figura  in  ottavo. 

Ritratto  di  Giovanni  Gabbriello,  detto  il  Siello,  Comico  fa- 
roofo  con  una  mafehera  in  mano,  e  col  motto  folus  inftar  omnium . 
Recitava  folo  la  Commedia  ,  cambiando  abito  e  voce  dentro, 
e  fuori  la  (cena,  ftampa  in  quarto. 

Due  feene  con  figure,  una  in  veduta  bofehereccia ,  l'altra  in 
comparfa  Tulle  nubi ,  in  loglio . 

Carta  di  fei  Vagabondi,  intitolata  fei  Monelli,  in  foglio. 

Un  Libretto  di  fcherzi  di  Donne  ignude. 

Omnia  Vincit  Amor.  Due  Ninfe  affile  ,  che  fi  abbracciano, 
e  una  di  loro  addita  Amore,  che  abbatte  un  Satiro,    in  ottavo  . 

Un  Ventaglio  con  la  Tefta  di  Diana,  in  ottavo,  e  fotto  un 
Paefino,  (lampa  in  foglio,  e  da  rovefeio  un  balletto  di  Ninfe. 

Vari  feudi  d'Armi  per  Conclusioni ,  e  Frontefpizi. 

La  Città  di  Bologna  in  più  fogli  l'anno  1581- 
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|P*  Cco  quefta  nortra  Storia  delle  Vite  ed  Elogi  dei  più  cele- 
Ép  bri  Uomini  in  Pittura,  Scultura  ed  Architettura  giunta 
a  trattare  di  uno  dei  più  eccellenti  Pittori  ,  che  abbia- 
no vantati  i  fecoli  pafTati  .  Querti  ebbe  il  vantaggio  di  efTere  fò- 
prannominato  ii  Tiziano  ,  ed  il  Coreggio  Fiorentino  ,  ed  alla 
Patria  ed  a  (è  fleflò  apportò  tanto  pregio  e  rinomanza,  che  i 
tempi  avvenire  non  potranno  mai  ofeurare  la  gloria. 

Nel  Cartello  di  Cigoli  in  Toìcana  non  molto  lungi  dalla, 
Citta  di  S.  Miniato  al  Tede  co  vivevano  congiunti  in  matrimo- 
nio Gio.  Batifta  di  Olivieri  Cardi  e  Ginevra  Mazzi  Fiorentini, 
Famiglia  molto  civile,  e  competentemente  provveduta  di  fortanze, 
la  quale  circa  Tanno  1555,  venne  ad  abitare  nella  Terra  d'Em- 
poli fette  miglia  lontana  da  Cigoli  verte  la  Città  di  Firenze,  ri- 
tenendo  però  Tempre  la  loro  caia  in  detto  Cartello. 

In  Empoli  ai  21.  Settembre  1559  ebbe  i  funi  natali  Lodo- 
vico, del  quale  qui  fi  ragiona,  e  dove  nella  Tua  prima  età  ebbe  cu- 
ra il  di  Itti  padre  di  farli  rtudiare  le  lettere  Umane  appreflò  un 
valente  masftro  per  nome  Bartiatio  detto  il  Morellone,  alla  /click 
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la  del  quale  egli  flette  fino  all'era  d'anni  tredici.  Quanro  egli. 
profittale  nello  Audio  ne  fanno  teitimonianza  le  Accademie  ,  nelle 
quali  fi  diflinlè  recitando  componimenti  che  dimofbaio  1*  eleva- 
tezza ed  apertura  del  iuo  ingegno  .  Rifohè  intanto  ùio  padre 
ritirarfi  con  la  Tua  famigì;a  in  Firenze  fila  antica  Pai .  ia  ,  e  dei 
fuoi  maggiori  ,  nella  quale  fu  dichiarato  Citi  dino  .  Quivi  offer- 
vando  Lodovico  il  progrefTo  delle  B:l!e  Arti,  e  particolarmente 
di  quella  del  Difegno,  ed  amm-rando  ancoia  le  fi  pende  Pitture,  fu  il 
fuo  (pirito  così  fortemente  preio  dal  genio,  e  dal  defiderio  d'ap- 
plicarfi  adefio,che  non  feppe  più  oltre  rcnerlonaicofto  ,  e  cominciò 
a  dividere  le  lue  applicazioni  ora  alle  lettere  ,  ed  ora  al  Difegno 
con  delinearc  fpiriroe  figure  fopra  piccole  carte,  finché  vinta  la  Tua 
volontà  dall'amore  per  la  Pittura  fu  duopo al  padre,  benché  contro 
fua  voglia,  di  farlo  ad  efTa  applicare.  Viveva  in  quel  tempo  ed  opera- 
va in  Firenze  con  non  ordinario  grido  AlefTandro  Allori,  flretto 
parente  e  discepolo  d' Angiolo  Bronzino  ,  e  fu  quegli,  a  cui  colla 
mediazione  di  Iacopo  Salviati  nobile  e  ricchiffimo  Cittadino  diede 
la  ibrte  un  tanto  ^colare  ,  il  quale  per  quattro  anni  continovi  ftu- 
diò  (òtto  i  precetti  del  luo  Maeftro.  Quando  occorfe  un  cafo  che 
poco  mancò  che  l'Allori  non  ftcefle  perdita  del  virtuofo  fcolare, 
ed  il  Mondo  tutto  d'un  sì  grand' uomo,  quale  poi  divenne  il  Cardi. 
Alefandro  Allori  aveva  alcune  ftanze  per  entro  i  Chioftri 
deli'  Infigne  Bafilica  di  San  Lorenzo,  dove  come  ftudiofo  che  c- 
gli  era  introduceva  di  continovo  umani  cadaveri,  quelli  in  pezzi  fa- 
cendo pel  fuo  bilogno.  Il  giovine  Cardi  tra  per  far  cola  grata 
al  iuo  Maeftro  come  per  (oddisfare  e  per  appagare  il  fuo  gran  ge- 
nio per  quelli  Mudi  di  notomia  tanto  neceflari  all'arte  fua  ,  veniva 
a  parlare  tutti  i  giorni  e  talvolta  l'intere  notti  fra  quelle  tetre  e 
malinconiche  operazioni  di  maniera  tale  che  non  potendo  più  a 
làngo  la  fua  tenera  età  far  riparo  alla  violenza  che  facevano  ai  fuoi 
fenfi  i  puzzolenti  odori  corrotti  e  li  fpaventofì  aipetti  di  quei  mor- 
ti ,  tanto  più  che  incredibile  era  l'immobile  filiazione  con  la  quale 
elfo  gli  andava  offervando  e  dileguando  ,  li  fu  forza  foggiacere  ad 
una  cronica  infermità,  che  oltre  agli  altri  travag'i  gì' impediva  l'ufo 
della  memoria,  cagionandoli  ancora  una  fpecle  di  ma!  caduco,  onde  fu 
obbligato  a  fine  di  campar  fua  vita  ad  abbandonar  Firenze  e  ritirarli 
a  Cigoli  fua  Patria,  dove  poco  dopo  perduta  col  padre  anco  la 
madre  fu  corretto  lafciar  la  Pittura  e  vivere  in  una  buona    regola 
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di  vita,  trattenendo^  in  opere  di  baffo  rilievo  a  fine  di  ricupera- 
re con  T  aiuto  dei  medicamenti  la  perduta  falure.  In  una  tal  fi- 
tuazione  pa  so  il  corfo  di  tre  anni ,  allora  quando  piacque  al  cielo 
che  confumate  le  cagioni  del  ilio  male,  e  celiati  i  terribili  accidenti 
che  l'affìggevano  li  ritornafLro  le  fòrze,  ed  egli  fi  renderle  affatto 
libero  dei  fuoi  mali.  Non  è  da  porli  in  dubbio  quali  fòdero 
allora  i  fuoi  fervori  nello  ftudio  del  Di  legno  e  della  Pittura.  Aven- 
do egli  riconofeiuto  il  dono  di  tua  fanità  dall'  intercedìone  della  Gran 
Maire  di  Dio  volle  che  a  Tuo  onore  filile  efpoda  al  pubblico  la 
prima  Pittura,  che  dopo  il  male  avenVo  pai  corica  i  Tuoi  pennelli; 
e  fu  queda  un'  Immagine  della  mèdefima  ch'amara  poi  la  Madonna  dello 
Spali  mo,  alcrimenci  la  Madonnina,  alla  quale  poi  1  nipoti  di  Lodovi- 
co fecero  fabbricare  una  Cappella,  dove  tuttavia  viene  colà  venerata. 

In  quello  tempo  morì  in  Firenze  C  ocino  Pittore  di  grande 
efpettazione;  onde  Bernardo  Buontaleui,  g-an  M.ie(tro  d'Architet- 
tura, ed  alla  (cuoia  del  quale  era  già  dato  Lodovico,  gli  fende  una  effi- 
caciffima  e  predante  lettera  per  farlo  ritornare  in  Firenze  e  fuben- 
trare  ai  lavori  del  morto  Pittore,  al  qual  invico  non  lafciò  il  Car- 
di dar  (ubico  orecchio  e  fi  portò  in  ca:a  del  riferito  iuo  Maeftro 
dove  volle  principiare  i  lavori  propodigli  come  quegli  che  molto  fi 
prometteva  del  fuo  amore. 

E  decido  (olito  alcune  volte  portarli  in  caia  del  Buontalenti  il 
Gran-Duca  Francesco,  gran  Mecenate  di  quedenobilii'IIme  Arti,  gli 
venne  fai  co  di  odèrvare  atteramente  le  Pitture  del  giovine  Lodo- 
vico ,  e  (corte  le  lue  ipiritolè  e  nobili  maniere  con  Iodi  e  con  do- 
ni lo  rete  pici  animoso  al  corfo  delle  (uè  onorate  fatiche  ,  da  do- 
ve comincio  a  cambiarli  la  forte  del  nollro  Atleta. 

L'  Accademia  delDiiègno  in  quel  tempo  obbligava  ogni  Pitto- 
re che  in  eda  avelie  voluto  aver  luogo  a  dioignere  un  Quadro  ed 
ìiì  quella  prelèntarlo  per  rimanervi  in  teftimonianza  del  valore  del 
Candidato.  Volendo  anche  Lodovico  foddisfare  al  Ilio  obbligo  per  a- 
ver  l'onore  d'eiTervi  ascritto,  dipn(è  per  la  lopraccennata  Accade- 
mia un  Quadro,  nel  quale  rar-nvlerifo  la  doria  di  Caino  ed  Abe- 
le .  Nel  tempo  dedb  fece  unaD:nofizione  da'fa  Croce,  e  co'o  ì  un 
S  Girolamo  in  ilìaco  di  pendenza;  indi  un  S.Giovanni  nel  -e  erto, 
una  p'ccoht  Tavola  della  Nunziata,  ed  altri  Quadri,  tutti  peiò  di 
maniera  diverta. 

Non   tralafciava  frattanto  Lodovico  di  disegnare    opere  di 
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valentiffimi  uomini  più  e  più  volte  modellando  in  cera  ed  in  terra 
Fece  ometto  dei  Tuoi  talenti  anche  lo  ftudio  della  Mate- 
matica  (otto  la  icuola  di  Oftilio  Nicci  e  parve  che  un  fimile  Au- 
dio li  fufTe  flato  infinuato  dal  Cielo  perchè  non  andò  molto,  che 
dovendoli  dal  Buontalenti  come  primario  ingegnere  del  Gran -Du- 
ca Francefco,  ordinare  vari  Apparati ,  Archi  trionfali,  e  rapprefen- 
tazìoni  per  le  nozze  di  D.  Cefare  da  Ette,  del  Duca  di  Modena, 
del  Gran -Duca  Francefco,  e  poi  di  Ferdinando  Primo,  ebbe  in  que- 
lle Opere  Lodovico  un  largo  campo  di  farli  conofeere  e  di  far  co- 
fe  grandi. 

Vedefi  nella  Guardaroba  dell'Opera  del  Duomo  un  bel  modello 
fatto  dal  Cigoli  comporto  di  due  ordini,  il  primo  Corintio,  ed 
il  fecondo  Compolito,  che  gli  altri  di  eccellenti  Maeftri  fùpera  in 
bellezza . 

Avendo  egli  veduto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  d'Arezzo  una 
Tavola  di  Federigo  Baroccio  piacquegli  a  tal  fegno  quel  modo  di 
colorire,  che  lo  imitò  nelle  due  rtorie  a  frerco  del  Chioflro  nuovo 
in  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  dove  per  Lucrezia  Strozzi  dipinfc 
un  S.  Vincenzio  Ferreri,  che  piglia  l'abito  da  S.  Domenico;  e  per 
Vincenzio  Giuliano  dei  Rìgcì  la  difeefa  del  Signore  al  Limbo. 

Mentre  egli  flava  rtudiando  le  maniere  di  Federigo  Baroccio 
li  caddero  fotto  gli  occhi  alcune  maraviglio^  Pitture  delCoreggio, 
fé  ne  invaghì  tanto  che  volle  copiarne  quante  ne  potè  vedere  perla 
Lombardia,  e  mutato  penfiere  impiegò  tutti  i  Tuoi  talenti  a  colori- 
re ad  imitazione  del.  Coreggio  ,  quale  d'  allora  in  poi  ch'amò 
fingolar  Maeitro  del  colorito;  quindi  fui  di  lui  purto  condurle  be- 
niflìmo  un  Cenacolo  per  la  Terra  d'Empoli,  la  Concezione  di  Maria 
Vergine  per  Pontorrno,  e  nella  Chiela  di  S.  Croce  di  Firenze  nel- 
la Cappella  dei  Rifaliti  la  maravtgliofa  Tavola  dei  la  Pietà  ,  o 
dir  vogliamo  della  SS.  Trinità,  in  cui  fi  vede  Dio  Padre,  Ge- 
sù morto  e  lo  Spirito  Santo  e  dai  due  lati  due  Angioli  ('). 

Ad  imitazione  pure  del  Coreggio  colorì  il  bel  Quadro  della 
Diana  giacente  col  Satiro  ed  il  Cane,  Quadro  che  fi  vede  nel  Real 
Palazzo  dei  Pitti. 

Per  il  Cartello  di  Figline  colorì  il   martirio    di  S.  Lorenzo 
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con  fommo  ftudio  rifpetto  alle  vedute  di  proiettiva  che  doveva- 
no far  effetto  nel  piano,  e  nella  graticola  che  riufeì  cofa  belliffima 
e  degna  d'un  sì  rinomato  Autore  (0. 

Nella  Cappella  del  Regio  appartamento  del  Gran -Duca   Fer* 
dinando  Primo  dovendoti  dipignere  una  Tavola  della  Refurrezione 
del  Signore,  furono  chiamati  alcuni  dei  primi  uomini  che  in  quel  tem- 
po fiorivano,  i  quali  dopo  aver  confederato  il  piccolo  fpazio  fi  compro- 
mettevano folo  di  formar  le  figure  d'  una  certa  determinata    gran- 
dezza .  D.  Gio.  dei  Medici ,  troncato  ogni  difeorfo ,  chiamò  Lodo- 
vico,  e  volle  che  a  feconda  dell'idea  del  Principe  facefle  il  difegno, 
che    fu   da   elfo   così   bene  efeguito  ,  che   fcherzando  graziofamentc 
nelle  attitudini  delle  figure  a  forza   di   (corei  di   vicino  e  di    lonta- 
no e  di  altri  induilriofi  artifizi  conduflfe  l'opera  con  le  figure   del- 
la defiderata  grandezza.  Rapprefentò  in  quefta  Tavola  Criito  Signor 
Noftro  riforgente,  e  fece  vi  otto  figure  difoldati,  uno  dei  quali  at- 
territo dal  terremoto  con  le  mani  agli  occhi  fa  moitra  di  cadere  j 
due  fono  di  così  impareggiabile  bellezza  che  fpiccando  in  chiaro  fopra 
la  vefte  dell'Angiolo  maraviglioìamente  rilevano.  Si  veggono   inol- 
tre le  due  Marie  proporzionatamente  in  lontananza. 

Per  Maffimiliano  Mercuriale  di  Forlì  colorì  Lodovico  uri 
Quadro  di  S.  Mercuriale,  al  quale  fu  dato  luogo  nella  Cappella  di 
detto  Santo.  In  detto  tempo  ancora  fece  la  Tavola  della  Cena  del 
Signore  per  Girolamo  fratello  di  detto  Maflimiliano. 

Per  le  Monache  di  S.  Salvi  fuori  le  Porte  di  Firenze  un  Cro- 
cififio ,  e  per  la  Libreria  dei  PP.  di  S.  Domenico  di  Fiefole  Ma* 
ria  Vergine  nella  Tua  falita  al  Cielo.  Per  la  Terra  d'Empoli  una 
Tavola  d'  Eraclio  portante  la  Croce  .  Per  Iacopo  Giraldi  Gentil- 
uomo Fiorentino  terminò  due  bellifTimi  Quadri  di  Mifteri  della 
Paffione  del  Signore,  in  uno  la  Coronazione  di  Spine  facendo  piglia* 
re  il  lume  all'iftoria  da  un  lanternone  l'ottenuto  da  uno  dei  Ma- 
Tom.  Vili.  M  ni- 

(i)  In  quefti  tempi  fu  che  Lodovico  ve'-  dì  S.Lorenzo  la  dove*  terminare  il  Cigoli. 
1?  darfi  alla  Pcefia  ed  alia  Mufica  ,  e  me-  L'Antagonifta  allora  rifpofe  che  al  Cigoli  più 
diante  il  fuo  fpirito  riufeì  ottimo  fonator  di  piaceva  fonar  il  Leuto  che  dar  fineaquell' 
Lesto  j  le  quali  cofe  lo  alienarono  dalla  opera.  Ciò  rifaputofi  da  Lodovico  ftrappè» 
Pittura  in  modo  che  dovendo  egli  condurre  a  viva  fona  le  corde  al  fuo  iftrumentc 
la  Tavola  di  S.Lorenzo  per  detto  Cartello  a  dandoli  il  bando  da  fé  per  fempre  ,  e  con- 
fronte d'un*  altra  allogata  ad  altroprofeffore,  dufle  a  termine  la  bella  Tavola  deferitta  i 
fucce (Teche  quelli  la  terminò,  e  collocò  al  fuo  efiendo  folito  poi  dire  che  ringraziava  ed 
luogo  prima  di  lui ,  ed  adendo  domandato  chi  era  obbligato  a  colui  che  uri  tal  genio  gli 
doveva  portar  l'altra^li  fu  rifpofto  chela  Tavola  avea  tolto  dall'animo* 
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n'goldi,  la  cui  armatura  percofTa  da  quella  luce  illumina  altresì  la 
faccia  del  Redentore  e  le  altre  figure  ;  nell'altro  fi  vede  lo  ftefiò  Si- 
gnore inoltrato  al  Popolo . 

Per  Afcanio  Pucci  un  S.  Girolamo  e  per  Cofimo  Ridolfi  un 
S.  Francefco  in  atto  di  orare,  e  la  vifione  di  Giacobbe  che  poi 
pafsò  in  mano  del  Cardinal  Carlo  dei  Medici .  Per  lo  ftefio  Car- 
dinale colorì  la  bella  figura  di  S.  Maria  Maddalena  nel  Deferto  ignu- 
da, la  quale  vien  dai  propri  capelli  coperta,  in  atto  di  federe  con 
una  mano  fopra  una  telta  di  morto  ,  e  di  tenere  con  l'altra  un 
libro  che  pofa  fopra  una  cofcia,  la  quale  confervafi  nel  Real  Pa- 
lazzo dei  Pitti  con  altri  lavori  del  pennello  di  detto  Artefice. 

Per  la  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Cortona  colorì  la  bella  Ta- 
vola rapprefentante  il  Miracolo  del  Santiffimo  Sacramento  dell'Al- 
tare, a  cui  mentre  dalla  mano  di  S.  Antonie  da  Padova  era  por- 
tato a  vifta  dell'  incredulo  fu  predata  adorazione  da  un  vii  giu- 
mento. Quefta  fu  una  delle  Opere  di  cui  1'  Autore  confefsò  efierne 
appieno  contento  .  Oggi  fi  trova  nella  Cappella  di  gius  padronato 
Tommafi  . 

Per  il  Cafiello  di  Fucecchio  dipinfe  un  S.  Francefco  che  ri- 
ceve le  Stimate.  Per  le  Monache  di  S.  Maria  di  Montopoli  un  Laz- 
zaro rifufeitato.  Per  la  Chiefa  di  Colle  una  Pietà.  Per  Pifa  una 
Tavola  del  prefepio  in  S.  Francefco. 

E'  inoltre  bellitfima  la  Tavola  nel  Pilaflro  in  S.  Maria  No- 
vella, ove  è  S.  Pietro  Martire  in  atto  di  ricevere  il   Martirio. 

Nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  la  piccola  e  bella  Tavola 
di  S.  Alberto  in  atto  di  liberare  alcuni  Ebrei  che  erano  per  an- 
negarli, come  ancora  il  difegno  dell' Altare,  ed  il  reftante  d'Archi- 
tettura di  quell'intera  facciata  è  tutta  fua  opera. 

Per  la  Chiefa  delle  Monache  di  Sant'Onofrio  dette  di  Fo- 
liono  fece  un  San  Francefco  in  atto  di  ricevere  le  Stimate,  il 
di  cui  volto  muove  il  cuore  di  chi  lo  confiderà  a  divozione  e 
pietà  t1). 

Per  ì  Padri  Cappuccini  di  Montui  fece  la  bellifTima  Tavola 
di  Maria  Santiflìma  Annunziata  dall'  Angiolo. 

Per   le  Monache  di  Montedomini  lavorò   quel   Quadro   fiu- 

pen- 

(i)  Riporta  il  Baldinucci  s  carte  i6.  della      Santo,  a  cui  rimettiamo  if  lettore  che  bra- 
viti   del     Cigoli  una     tradizione  che  hanno       mafiTe  lapida, 
quelle  Religione  ri  guardo  al  volto  di   detto 
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pendo  del  Martirio  di  S.Stefano  (0,  dove  veramente  fi  vede  Io  Au- 
dio d'un  uomo  eccellente  nell'Arte  ,  poiché  tra  le  altre  maraviglie 
che  in  quefto  fi  offervano  è  quella  che  con  tanta  arte  distribuì  quei 
fatelliti  Lapidatori  del  Santo  che  fece  sì  che  elfi  non  fi  tirafiero 
i  fafiì  tra  loro,  il  qual  errore  è  frequentiamo  nelle  opere  anche  à* 
eccellenti  Maeltri.  Si  vede  in  detta  Tavola  dalla  parte  del  Vangelo 
una  teda  di  un  Vecchietto,  e  fi  vuole  che  quello  fuflTe  Zaccaria  Ton- 
delli fiato  per  gran  tempo  Fattore  del  Monaftero  e  Benefattore,  a 
fpefe  del  quale  il  Cigoli  fàcefTe  quell'Opera  (2). 

In  S.  Pier  Maggiore  nella  Cappella  degli  AlbizI  1'  Adorazione 
dei  Magi,  dove  fi  vede  al  naturale  un  cane,  acuì  fembra  non  man- 
carli altro  che  il  latrato ,  per  dire   che  fia  vivente  (3). 

Per  il  Monafiero  di  S.  Gaggio,  fuori  la  Porta  di  S.  Pier 
Gattolini ,  dipinfe  una  Tavola  in  cui  è  la  Vergine ,  e  S.  Caterina 
difputante  con  i  Dottori  li  quali  in  atto  riverente  mofirano  il 
concetto  che  fanno  della  fua  dottrina.  Sopra  detta  Tavola  vi  è  uà 
ovato  dove  è  Maria  Santiffima  e  Gesù  Fanciullo  in  atto  d«i  fpofa- 
re  quella  Vergine. 

Nella  Chiefa  dei  Servi  di  Piftoia  è  di  fua  mano  la  Tavola 
della  Natività  della  Madonna .  Per  il  Duomo  di  Livorno  fece 
quella  del  Battefimo  di  Gesù  Crifto  .  Per  Monte  Senario  il  Pre- 
fepio.  Per  la  Parrocchiale  di  Riottoli  vicino  alla  Terra  d' Empo- 
li rapprefentò  S.  Pietro  (4)  genuflefib  avanti  a  Crifio  alla  riva  del 
mare  villa  la  pefcagione  miracolofa.  Merita  altresì  gran  lode  quel- 

M  2  la, 

fi)  Uno  dei  penfieri  che  fece  il  Cigoli  dargli  feroltura,  non  volle  mai  fcoftarfì  ^al 
per  quella  Tavo'a  vedefi  intagliato  ad  imi-  feretro  i  finalmente  fepclto  il  Padrone  fi  po- 
tagione dell' Originale  in  penna  ,  ed  acque-  fa  cernì  stordito  fulla  lapida  del  f.rol- 
rello  da  Santi  Pacini  nella  ferie  d*  Autori  ero  ,  daddove  non  volle  mai  ufeire  ,  ma 
diverfi  che  fi  dà  fuori  prefentemente  in  Fi-  di  pura  malinconia  ed  inedia  vi  lafciò  U 
reme  dal  Negozio  Pagani.  vita. 

It.)  Tale  ftima  concepì  Pietro  da  Corto-  (4)  Quefta  bellifiìma  Tavola  fu  compra?* 

ea   nel  vedere  quefia  Tavola,  che  non  folo  dal  Sereniamo  Gran  Principe    Ferdinando  , 

alteri  di  confederarla    per    la  più    eccellente  e  fu  collocata  nel    Real  Palazzo    dei  Pitti, 

di    quante  ne    averte    vedute    in     Firenze  ,  cerne     altresì    la    feguente  della    Depcfizio- 

ma  giudicò  ancora   meritarti  il  carattere  del  ne  dal'a  Croce,  in  luogo  della  quale  vi  fece 

Coregoio  Fiorentino  ,   e    di     tal  fent'.mento  fcftituire  una    perfettiflìma    copia    di    mano 

fono   (tati  anche  vari  Uomini  i    più    fegna-  del  Gabbiani  infigne    Pittore.    Quefìe    due 

liti  nell'  Arte.  Tavole  incìfe    in  Rame    fono  fiate    nuova- 

(3)   Un  cane  limile  al  fuddetto  di   mano  mente  affai  megl'0  intagliate  dal  noftro  Gio. 

ad  Cigoli  lo  vedde  il  Baldinucci,  e    gli  fu  Batilta  Cecchi  nella    Raccolta    delle    Pitta- 

afferito  che  il  detto  cane,  morto  che  fu  il  re  del  Palalo  de' Pitti  dedicata  a  S.  A.  R, 

Padtone  e  portato  il  cadavere  iu  Chiefa  per  nell'arno  1773. 
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la,  che  è  nella  Compagnia  della  Croce  nella  medefima  Terra,  e- 
fponente  la  Depofizione  di  Crifio  Noftro  Signo.e;  e  un'  alerà 
ancora  nella  Compagnia  del  Sacramento  rapprefentante  l'ultima  cena. 

Nell'anno  1600.  in  occasione  del  Matrimonio,  e  Spofalizio  di 
Maria  dei  Medici  figlia  del  Gran-Duca  di  Tofcana  Francesco  Pri- 
mo con  il  Re  di  Francia  Enrico  IV.  oltre  le  altre  cofe  che  fece  Lo- 
dovico dipinte  a  olio  la  bella  ftoria  della  Creazione  di  Cofimo  Pri- 
mo in  Gran-Duca  di  Tofcana  per  una  delle  Sale  di  Palazzo  Vec- 
chio, che  fu  allora  fituata  in  uno  degli  angoli  deila  magg'or  Sala;  dove 
tra  le  figure  che  vi  fi  ammirano  è  quella  del  fiume  Arno;  e  nella 
Sala  dell  Oriuolo  o  fia  dei  Gigli  fi  conferva  in  figura  intera  l' iftefio 
Cofimo  I.  di  mano  del  medefimo.  Circa  quefto  tempo  avendo  il  co- 
modo nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  fu  da  effo  fatto  in  cera  il  tan- 
to celebre  modello  della  notomia  d'altezza  circa  imbraccio,  quale 
pubblicalo  in  geffo  a  utile  dell' arte,  è  fiato  Tempre  confiderato  dagl' 
intendenti  la  più  perfetta  opera  che  in  tal  genere  fia  fiata  mai  fatta, 
o  pofia  farfi;  nella  Real  Galleria  oltre  un  belliffimo  getto  di  bron- 
zo vi  fi  con  erva  il  fuo  modello  originale. 

In  tempo  di  Ferdinando  Primo  fece  il  Cigoli  i  difegni  per 
le  flo/ie  da  rapprefentarfi  nel  Ciborio  della  Cappella  di  S.  Loren- 
zo, ed  afiìfiè  cinque  anni  in  Galleria  per  farnev;efeguire  in  pietre 
dure  fopra  i  tuoi  difegni  i  lavori  (0. 

Egli  fu  che  per  ordine  del  Gran-Duca  Ferdinando  fece  il  di- 
fegno  per  l'accrelcimento  e  riduzione  del  Palazzo  Pitti ,  fenza  nul- 
la guafiare  del  fatto  fino  al  fuo  tempo  (;)  ;  ficcome  per  ordine  del 
Gran -Duca  Cofimo  fecondo  il  difegno  per  il  Palazzo  di  Roma 
in  Piazza  Madonna;  e  fu  fatta  ancora  col  modello  del  Cigoli  la 
beUifiìma  bafe  del  Cavallo  ìli  cui  è  la  figura  d'  Enrico  Quarto 
fui  Ponte  nuovo  di  Paris»!. 

In  quello  frattempo  fu  il  Cigoli  chiamato  in  Roma,  dove  fi 
erano  già  portati  ed  uniti  i  primi  Maefiri  dell'Europa,  per  deter- 
minazione dei  Deputati  fopra  la  Fabbrica  di  San  Pietro  ,  per    di- 
pi- 

(1)  Nella  Librerìa  del  Real    Palazzo  dei  effetto  con  graa  perdila  dell'arte. 

Pitti  vi  è    un   trattato  di   Profpettua   prati-  (z)    Col     fuo    dnegno    fu  fabbricata  la 

ca  iranoferitto  cerrij  odo  da£  Lodovico  Cardi  Lo^giata  d'ordine  Dorico  al  canto  dei  Tor- 

con  tutte  le  figure  occorrenti  di  fua  mano,  naquiuci  ,  la  beilffima  Perca  dell'Orto  dei 

quali  in  parte  erano  già  fiate  intagliate  in  Gaddi  d' ordine  Tofcano,   la  Cappella  rnag- 

legno  per  tnetterfi  alle  (lampe  j  ma  per  pim-  giore    di  Santa  Felicita,  e  le  dn    Cappelle 

anaiura  morte  di  lui  qusfla  imprda  con  ebbe  laterali  al  maggior  Altare  in  S.  Trinità, 
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pignere  in  quella  Eccella  Bafilica  diverfe  Tavole  d'  Altari  ;  quivi 
egli  ricevuti  gl'ordini  diede  principio  alla  fsmoia  Tavola  a  olio  fo- 
pra  pietra  lavagna,  rappre  èntante  l'Apollolo  S.Pietro  che  davan- 
ti alla  porta  del  Tempio  guarisce  lo  ìtroppiato  ('). 

In  S.  Gio.  dei  Fiorentini  fece  la  bella  Tavola  di  S.  Girolamo. 

Per  la  Chiefa  di  S.  Paolo  dei  Monaci  Benedettini  fuori  delle 
Mura  riduiTe  a  buon  termine  la  Tavola,  in  cui  rappresentò  la  Se- 
poltura  dell'  Apoftolo  con  Angioli  e  più  figure,  che  quantunque 
non  terminata  ebbe  luogo  all'Aitar  Maggiore.  Per  il  P.  Abate  di 
quel  tempo  dipinte  un  Grido,  e  S.  Brigida  ,  alla  qual  pittura  fu 
dato  luogo  in  detta  Chiefa  .  Per  D.  Vincenzio  Or  (ini  fece  il  bel 
Quadro  dell'  Annunziazione,  e  per  D.  Corradino  Orimi  l'altro  di 
S.    Giovanni  nel  defèrto. 

In  Frafcati  dipinte  a  frefco  per  il  Cardinale  Arrigoni  la  (Io- 
ria  di  Daniello  ,  ed  il  Quadro  dell'  Ifacco  facrifìcato ,  che  da<*l' 
intendenti  fu  (limato  fuperiore  ad  ogni  prezzo  ,  come  ancora  ti- 
no   ftupendo  Ecce  limo  .    Veggono"  in  quello  Quadro    tre  figure 

ài 


()  )  Qui  fu  che    frafportati    ì  fuoi  male- 
voli da  diabolico   fpirito  d' invidia,  mentre  il 
Cigoli  ebbe  a   portarli  in   Firenze  per  qual- 
che tempo  chiam  .rovi  dai  Gran-Duca,  vi  Sa 
perf-ina   che  avendo  trovato  modo  di  palTa- 
re  fui   Palco   entro  la  thiufa    difegnò    cutta 
l'invenzione  della  Tavola,  ed  indi  melala 
in    pulito    e  fattala    fegreiamtnte  intagiare 
in    rame    la  fece   imprimere   (opra  carte  affat- 
turate  di  modo   che   ImbrafTero  flampe  più 
torto  antiche,  e  dopo  averle  fané  g;rare  tra' 
ProicfTori  e    Dire! •  ori    di    quella    fabbrica  , 
fu   per    tutta  Rema   fparfa   la   voce  che  quel 
grand'    Uomo  d    cui  ra.nto  fi  parlava  cioè    il 
Cigoli   corcava  le  fue    fatture    dalle  ftampe, 
ed     era    qael'o    un  difcredito  che  fi    faceva 
al!a    Bafìlica  di  S.  Pietro,  che  in  c?.mbio  d' 
aver    ProfefTori   cV-e  I'  avellerò  arricchita    d' 
opere   magn  fiche  veni-a  inib  att3ta  d'inven- 
zioni avanzate  alla  curiofità  d'  ogni  mefehi- 
no   Artefìce  5onde  da  per  tutto  ragionava!? 
dell'  inefpertezzs  de?  Fiorentino  Pittore.  Per- 
venuto ciò    a     notizia    del    Cigoli    /offrì    in 
principio     pazientemente     un     così      grave 
affronto  »    ma  poi    fi    ri.oife   di   ricupera- 


re a  fé  fteffo  1'  onore  e  feoprìre  la  ven- 
ta. Redimitoli  in  Roma  face  pertanto  aprire 
da  ogni  banda  il  ferraglio  d'intorno  alla 
fua  Pittura  /  quindi  a  vifta  d'  ogn'  uno  mon- 
tato fui  Falco  diede  di  mtftica  all'abbozza- 
ta iftona  ,  e  dopo  a'eum  giorni  lenza  alcu- 
na tenda  o  coperta  in  pubblica  Chiefa  tor- 
nò a  dar  principio  con  diverfa  invenzione 
al  fuo  lavoro,  e  cos'  sbugiardando  i  fuoi  e- 
rouli  fece  conefeere  a  tutta  Ruma  non  loto 
che  egli  non  fi  valeva  delle  fiampe  per  le 
fue  dorte  invenzioni,  ma  che  polìedeva  uni 
tal  franchezza  nell'  operare  che  dove*  dir- 
G  pred sgioia  .  E  per  verità  il  fecondo  pen- 
fsro  che  egli  efegul  fu  più  bello  e  magni- 
fico del  pr  mo,  ìquu  fi  vede  dagli  originali 
penfieri  che  fi  confervano  nei  libri  dei  di- 
fegni  dei  più  eccellenti  Autori  in  quella 
Real  Galleria  dalla  Tavo'a  iftefTa  inta- 
rlata in  rame  dal  celebre  Niccolò  Do- 
rigo» tra  le  aWe  di  San  Pietro  di  Ro- 
ma. Manco  male  che  la  detta  (ìzmcn  non 
potea  effer  levata  di  viltà  al  Pubblico  come 
in  quelli  qltirrri  tempie  fucceduto  al  nobì!if« 
Ciao  originale  feaza  altro    Caperne. 


94.     Elogio  di  Lodovico  Cardi  cognominato  il  Cigoli. 

al  naturale  fino  al  ginocchio  ;  il  Redentore  è  nel  mezzo  ,  al« 
la  dettra  Pilato  ,  che  lo  fa  vedere  al  Popolo ,  e  alla  fìniftra 
un  foldato  che  lo  fcuopre';  Quadri  che  pervennero  poi  ai  Serenif- 
fimi  Gran -Duchi  di  Tofcana,  e  fono  tra  gli  altri  nel  Real  Pa- 
lazzo dei  Pitti, 

Fece  pure  in  Roma  per  Prelati ,  Cardinali ,  e  Principi  una 
quantità  di  lavori  che  noi  qui  tralafciamo  di  rammentare  potendo 
quetti  efTere  per  la  diftanza  da'  nottri  tempi  pattati  in  mano  di  al- 
tre perfone. 

Deliberò  in  quel  tempo  Paolo  V.  Sommo  Pontefice  di  far 
dipignere  la  Tribuna  della  fua  Cappella  in  S.  Maria  Maggiore  di- 
rimpetto a  quella  fatta  fabbricare  da  Sitto  V.  A  concorrenza  di  Ga- 
fpero  Celio  e  di  Cherubino  Alberti  Pittori  celebri  allora  in  Roma, 
retto  il  S.  Padre  maggiormente  prefo  dai  difegni  fatti  del  noftro 
Cigoli,  onde  a  lui  fu  commeffa  quell'Opera.  Cominciò  dunque  il 
Cigoli  il  lavoro  a  feconda  della  fua  grande  idea,  alla  quale  aggiunfc 
il  fuo  mirabile  colorito  con  tutto  quel  più  che  teppe  fuggerir- 
li  il  fuo  gran  fa  pere  .  Accadde  però  in  queft'  Opera  che  efTendo  egli 
flato  fulle  regole  della  profpettiva  fenza  mai  aver  voluto  feendere 
dal  palco  contro  ciò  che  li  fuggerivano  gli  amici,  fi  trovò  in  un 
fiero  caio ,  cioè  che  quelle  figure  vedute  nel  luogo  dove  furono 
dipinte,  come  atterrava  il  Paffignani  ed  altri  valenti  uomini ,  erano 
la  maraviglia  dell' Arte,  offervate  poi  da  baflo  comparivano  dove  la 
cupola  cominciava  a  voltare  con  qualche  fproporzione  di  lunghezza 
•dal  mezzo  in  su  e  dal  mezzo  in  giù .  Scoperta  che  egli  ebbe  la  fua 
opera  ed  accortoli  d'  un  tal  difètto  ,  retto  come  fuori  di  fé  (0  , 
e  fi  era  già  determinato  di  rifarla  di  nuovo,  ma  il  Papa,  a  cui  era 
fiata  deferitta  la  preziofità  di  quel  lavoro  vitto  dal  luogo  dove 
egli  l'aveva  fatto,  non  volle  permetterglielo,  onde  Lodovico  fi  ac- 
corò tanto  che  forfè  ciò  contribuì  ad  accelerarli  la  morte. 

Fece  vedere  il  Cigoli  in  quella  Cupola  nella  più  alta  parte 
T  Eterno  Padre  in  atto  di  benedire  ,  nel  mezzo  rapprefentò  Ma- 
ria Vergine  che  col  piede  calca  la  Luna,  e  i  dodici  Apoftoli  tutti 
in  diverfe  e  vaghiffime  attitudini  . 

Il   Pontefice   però   volle    ricompenfarlo    da    Grande  e   riflet- 
tendo alle  qualità   dell'  animo   di   lui   molto  lontano  dalla   cupidi- 
gia 
(i)   Spedo  fucceds  che   i  Teoremi  podi  in  pratica  hanno  bifogno  di   modific2iioni. 
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già  dell'  oro  ,  col  Cardinal  Nipote  pensò  di  darli  una  ricorri- 
penfa  tale,  che  più  lo  avide  arricchito  d'onore  e  di  gloria  .  On- 
ci' è  che  rifolverono  di  trattare  col  Gran  Maeftro  di  Malta  che 
era  Alofio  di  Wignacourt  per  farlo  annoverare  tra  i  Cavalieri  Mi- 
liti della  Sacra  Religione  Gerofolimitana  e  fu  in  tal  guifa  maneg- 
giato V  affare  che  vi  fu  ascritto,  e  ne  fu  fpedito  il  Breve  d' at- 
teftazione  ,  e  trafmefìo  in  Roma  in  data  del  dì  ultimo  d'Aprile 
1613.  Così  Lodovico  Cardi  fui  finire  dei  giorni  Tuoi  confèguì  pre- 
mio adequato  al  fuo  gran  merito. 

InfermofTì  di  lì  a  pochi  giorni  di  febbre  maligna,  e  nel  deci- 
moquarto giorno  a  dì  8.  Giugno  del  detto  anno  paisò  agli  eterni 
ripofi  l'eccellente  Maeftro  di  Difegni ,  di  Modelli ,  d' Architettura  ,  e 
di  Pittura.  Egli  nel  fuo  testamento  diredò  i  Tuoi  fratelli  lanciando 
eredi  tre  fuoi  nipoti  figliuoli  d'Uliviero  Cardi,  e  dopo  la  funebre 
pompa  nella  Chiefa  di  S.  Gio.  dei  Fiorentini  a  man  fìnifìra  fotte» 
la  pila  dell'Acqua  Santa  fu  fepolto. 

Il  ritratto  di  fé  medefìmo  che  Egli  dipinfe  fu  dal  Sereni/Inno 
Cardinal  Leopoldo  fatto  collocare  nella  Real  Galleria  nella  celebre 
flanza  volgarmente  detra  dei  Pittori  ,  dal  detto  Principe  eretta  e 
aumentata  ,  dal  qual  ritratto  è  flato  ricavato  quello  che  abbiamo 
porto  in  fronte  al  prefènte  Elogio. 

Fu  Lodovico  tèmpre  dt  buoni  coftumi ,  e  foffèrente  nei  trava* 
gli  (0  e  nelle  perfècuzioni . 

Non  imbrattò  mai  i  fuoi  pennelli  in  figure  ofeene;  vide  mo- 
rigerato nel  decorlo  di  fua  vita  .  Fu  amico  del  Paffignani  e  del 
Caravaggio,  con  i  quali  andava  qualche  volta  all'ofteria  in  Roma, 
e  ciò  lolo  per  non  condannale  le  azioni  del  primo  ,  e  per  noni 
cadere  fotto  le  ceniùre  e  penccuzìoni  delio  ftravagante  cervello  del 
fecondo  . 

Recarono  molte  opere  non  terminare  nella  morte  di  Lodo- 
vico, una  delle  quali  fu,  come  abbiamo  narrato,  il  Quadro  della  fè- 
poltura  del  S.  Aportolo  per  la  Chiea  di  S. Paolo  in  Roma;  come 

pu- 

(1)  Fece  egli  un  Quadro  con  quel  guflo  mettere  neUa  fua  carrozza  pieno  <?'  ceremo- 
che  era  folito,  efprimente  la  floria  di  Ma-  nie  e  foit  ringraziò  l' Artefice  mettendoli 
ria  Vergine  in  atto  di  ritrovare  nel  Tempio  in  maro  fulia  porta  della  Grada  un  invol- 
difputanre  coi  Dottori  il  fuo  Figliuolo,  ri-  to  di  moneta  .  Prefeli  egli  con  ri^gr^z'amen- 
cbieftoli  da  un  Pelato  dì  gran  conto  iquan-  to  e  torr»atof-»ne  nella  Marza  apertolo  io 
do  terminato  il  detto  Quadro  comparve  al-  camt-io  di  40.  dorp;e  ,  che  ben  meritava  a 
la  fua  Manza  i!  Prelato,  ed  avendolo  veda-  fuo  parere  quell'opera,  vi  trovò  ben  Dume- 
to volle  fubito  portarlo  via    fece  ,  e  fattolo  rati  40.  paoli» 
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pure  la  gran  Tavola  dell'  Entrata  del  Signore  in  Gerufalemme, 
che  reggiamo  in  S.  Croce  all'Altare  della  Cappella  dei  Serrittori, 
finita  poi  da  Gio.  Biliverti  flato  (uo  discepolo  .  In  quetta  Ta- 
vola fono  di  mano  di  Lodovico  la  tetta  del  Vecchio  fenza  barba  (*), 
quella  del  Giovanetto  che  coglie  i  rami  dell'  Olivo ,  e  quella  del  Si" 
gnor  nottro  che  cavalca  la  Giumenta  con    parte    delle  vefti . 

Con  altre  opere  per  perfone  particolari  retto  ancora  foltanto 
abbozzata  una  Tavola  (-)  per  quetti  PP.  della  Certofa  rapprefentan- 
te  S.  Brunone  genufletto  d'avanti  a  Maria  Santittìma  in  gloria,  ap- 
prettò alla  quale  vi  è  il  S.  Martire  e  Levita  Lorenzo  . 


(i)  La  teda  del  Vecchio  fenia  barba 
fu  da  eflo  anteriormente  modellata  dal  na- 
turale con  tanca  eccellenza  e  verità  ,  che 
fattane  la  forma  fé  ne  fparfero  i  getti  e 
furono  univerfalmente  ricercati  da'  primi 
prete  fiori  dell'arte  per  prevaletene  alPoc- 
ecrreDta,come  tra  gli  altri  fi  sa  che  ha  fat- 
to io  fteflb  Guido  Reni  ,  e  il  Gabbiani  in 
tio.0    degli    Apoftoli  nella   fua   famofiffimi 


Tavola  dell'  Adunatone  in  quella  Chiefa  dì 
Caodeli,  e  molti  altri. 

(a)  Quella  era  pofleduta  dalla  cafa  Bor- 
gherini  oggi  eftinta ,  ed  ora  trovai  cella 
raccolta  d'Ignaaio  Hugford  Pittore  Fiorenti- 
no ,  il  quale  conferva  tuttavia  alcuni  ori- 
ginali pender»  facci  dal  Cigoli  pir  la  mede- 
fina. 


. 
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D     I 

ANNIBALE    CARACCI. 


DUe  valentiflimi  uomini  fcriffero  la  vita  di  Annibale  Cara«- 
ci ,  il  primo  fu  Gio.  Pietro  Bellori,  ed  il  fecondo  Filippo 
Baldinucci  Fiorenrino  ,  che  concordemente  ne  parlarono; 
e  per  quanto  fi  fieno  ingegnati  ad  efprimernc  i  caratteri  ,  hanno  pe- 
rò detto  di  quello  che  ne  parla  la  lama.  Nacque  Annibale  d 
Città  di  Bologna,  e  fu  fìgl-o  di  Antonio  nativo  di  Cremona,  farto 
di  profeflìone,  che  fu  anche  padre  del  celebre  Agoftino  Caracci,  di 
cui  poc'anzi   ne  abbiamo  fatto  menzione. 

Si  applicò  da  principio  Annibale  all'  arte  dell'  Orefice  ,  nel 
qual  tempo  lotto  Lodovico  Tuo  cugino  fi  diede  egli  di  propofi- 
to  al  eli  egno  ,  e  (coperte  in  (è  un  sì  alto  genio  a  quefta  fecon- 
da  profèfiìone,  che  obbligò  il  Tuo   cubino   a    ritirando    nella    pro- 

-r»  rr  C     • 

pria  ca  a  per  operare  in  Pittura  ,  in  cui  conculle  a  perito- 
ne alcune  co'.e  aflai  lodevoli;  e  crefeenco  in  lui  di  giorno  in  gior- 
no la  brama  d' avanzarti",  dopo  dì  aver  vedute  l'opere  del  Co-eg- 
g'o  e  di  Tiziano,  e  ricono'ciuto ,  che  fotto  la  (cuoia  ci  Lodovi- 
co non  poteva  ornai  più  che  tanto  approfittarfi ,  deliberò  con  A- 
goftir.o  tuo  fratello  di  la/dar  Bologna,  e  viaggiare  per  la  Lem. 
bardia.  Si  trattenne  in  Parma,  ove  fece  i  tuoi  grandi  ftudi ,  e  do* 
ve  fi  procacciò  nell'arte  le  madori  perfezioni  imitando  UCoreg- 
g:o.  Teftimonio  di  ciò  fa  la  Tavola  del  Crido  morto, eh  . 
full'  Aitar  Maggiore  dei  PP.  Cappuccini,  nella  qual" opera  n 
ri'orto  in  lui  con  lo  fpirito  del  Core:  io  del  colo-  re, 

Lafciò  ore  in  Parma  delle  altre  fatiche,  tra  k  quali  per  il  Due* 
Tom.  Vili  N  Ra- 
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Ranuccio  il  bel  Quadro  dello  Spofalizio  di  S.  Caterina,  ed  altre  ('), 
che  poi  furono  trafportate  in  Roma  nel  Palazzo  Farnefe.  Indi  da 
Parma  fi  portò  a  Venezia  ,  dove  ammirando  con  (tumore  le  opere 
del  gran  Tiziano  e  Paolo  ,  e  quelle  ancora  del  Tintoretto  e  di 
Iacopo  Battano,  che  ancor  vivevano,  non  voile  adoprarc  il  iuo  pen- 
nello; ma  lì  rettituì  a  Bologna,  ove  fece  per  la  Chiefa  di  S.  Gior- 
gio la  Tavola  di  Maria  Vergine  con  S.  Giovanni  Evangrlifta,  nel- 
la quale  fi  fece  conoscere  vero  fèguace  del  Coreggio,  in  modo  che  Lo- 
dovico fuo  cugino  ,  che  era  Itato  Tuo  Maeltro,  volle,  per  così 
dire,  diventar  luo  difceDolo,  abbandonando  V  antica  maniera  di  di- 
pignere  apprefa  dal  Procaccino  col  darli  a  quella  di  Annibale. 

Dicdefi  allora  principio  in  quella  Città  alla  tanto  famora  Ac* 
cademia  deferitta  nella  vita  d'Agoltino,  alla  quale  Agoftino,  Lo- 
dovico ed  Annibale  accrebbero  tanto  pregio  e  rinomanza,  che  non 
ne  perirà  mai  la  fama  e  la  gloria  .  In  Cafa  Favi  ,  dove  lavo- 
rarono tutti  tre  i  fratelli,  le  Pitture  d'Annibale  fono  1'  Incon- 
tro  delle  Arpie,  e  la  favola  di  Poiifemo  in  atto  d'attalire  V  Ar- 
mata Troiana  . 

Nella  Cappella  dei  Caprari  la  Tavola  della  Vergine,  ed  il  bel 
Quadro  della  Cappella  di  Cafa  Angelelli  fono  opera  della  fua  mano , 
dove  fi  rappre.'enta  la  Riiiirrezione  del  Signore,  e  fi  legge  (critto  colla 
fua  arme  I*  anno  1593.  Hanno  le  Monache  di  S.  Lodovico  una  Tavola 
di  Maria  Vergine  in  Gloria  con  Angioli ,  in  cui  fono  nella  parte  batta 
S.  Francefco,  S.  Antonio,  S.  Gio.  Baùtta,  ed  altri  Santi.  Nel- 
la Cappella  del  Corpus  Domini  di  Cate  Zambeccari  vi  è  un  Qua- 
dro d'Annibale,  dove  rapprefentafi  il  Figliuol  Prodigo  (*).  Per  la 
Citcà  di  Reggio  fece  egli  molte  opere  ,  che  poi  pattarono  in  po- 
tere del  Screniffimo  Duca  di  Modena,  ettendovi  nei  loro  luoghi 
rimatte  le  Copie  (3). 

Il 

(\)  La  p:ù  confiderabile  fu  I'  Incerona-  Vi  è  ancora  nella  Reil  Galleria  oltre 
rione  di  Maria  Vergine  che  dipinta  aves  ai  ritratto  d'Annibale  fatto  di  propria  ma- 
il Coregga  nella  Tribuna  vecchia  di  San  no  ,  una  Venere  in  fchiene  fedente  fo- 
Govanni,  e  che  poi  fu  rovinata  e  rifatta  pra  un  tappeto  con  Cupido,  che  le  abbrac- 
ccn  ia  copia  di  Cefare  Aretufi.  eia  le  gambe,  e  un  Satiro  con  una  tazza  di 

(1)   In  Firenze  fi  contano  di  raanod'An-  fruttai  il  tutto  di  grandezza    al    naturale, 

nibale  nel  folo  Real   Paìizzo  dei  Pitti  die-  (■$)   Non  fono  reciti  anni  ,  che  cor  gran 

ci    Quadri  tra  grandi  e  piccoli,  deiquali  per  danno  dell'arte  perfe   la  noftra  Italia  sìno- 

brevità  non    fé  ne    deferive  qui   il  foggetto  bili  esemplari  ,    allorché    dalla    Galleria    di 

di  ciascheduno,  tanto  più  che  varno  ia  flaru-  Medea   pattarono   in  quella    di  Dresia  oel- 

pa  nella  numerofa  raccolta  deiQuaJri  che  la  cafTonia  ,  con  ccolti  atri    dei  più  iefigo» 

adornano  quei  Reali  appartamenti.  Maeflri. 


Elogio  di  Annibale  Caracct.  99 

Il  Cardinal  Odoardo  Farnefè,  col  quale,  mentre  flava  in  Par* 
ma  avea  contratta  non  poca  ferviti*,  volle,  che  Annibale  fi  por- 
tale in  Roma  per  dipignerc  la  Galleria  con  alcune  Camere  del  Tuo 
nobiliti mo  Palazzo.  Nel  Quadro  della  Cappella  dipinfc  la  floria 
della  Donna  Cananea  davanti  a  Crifto . 

Ritoccò  egli  in  quel  tempo  un  fuo  Quadro,  o  dirò  meglio, 
Hna  Copia  fatta  da  un  fuo  rìifcepolo  ,  di  S.  Caterina  dipinta  per 
Reggio  di  Modena  ;  anzi  mutatafi  dal  Caracci  quella  Santa  in 
S.  Margherita,  ebbe  luogo  quello  Quadro  in  S.  Caterina  dei  Fu- 
oari  :  la  qual'  Opera  comparve  sì  bella  ,  che  lo  flrano  cervello  di- 
fprezzatore  di  ogni  cofa  di  Michelangelo  da  Caravaggio  non  po- 
tè fare  a  meno  di  non  recare  ammirato  ,  e  lodarla  ;  onde  dille  : 
Ringraziato  Iddio,  che  pure  a' miei  tempi  ho  veduto  un  ;Pitto- 
re  .  Nel  frontelpizio  dell'  ornamento  od  Quadro  dipinfc  a  olio 
N.  S.  Gesù  Crilto  in    atto   di   coronar  la  lua  Santiffima  Madre. 

Diede  principio  alla  grand*  opra  delle  Pitture  del  Palazzo  Far- 
ne^, in  un  camerino  del  quale  dipinte  le  più  belle  Tavole  dell'an- 
tichità, nel  mezzo  della  volta  un  Ercole  nel  Bivio;  in  due  ovati 
lo  fte (lo Ercole  nel  primoin  atto  di  foflenere  il  Mondo,  e  nell'altro 
in  atto  di  ripofarfi;  in  due  lunette  due  favole,  cioè  in  una  Uliflc 
liberatore,  e  nell'altra  Uliffe  legato  all'  albero  della  Nave  nell'Ifola 
delle  Sirene;  nella  terza  i  due  fratelli  Anfìnomo  ,  ed  Anopo,  che 
portano  i  proprj  genitori  per  falvarli  dalle  fiamme  dell'  Etna  ;  e 
nella  quarta  la  favola  di  Medufa  . 

Nella  gran  Galleria  nei  quattro  lati  fopra  il  cornicione  rap- 
prefèntò  quattro  Amori,  che  danno  la  forma  al  bel  concetto  di 
tutta  F  opera ,  e  con  varj  emblemi  efprimono  la  guerra  e  la  pace 
tra  il  celelte  ed  il  volgare  Amore,  HHtuiti  da  Platone  .  Nel  bel 
mezzo  collocò  la  favola  dell'Amor  profano,  e  del  gran  Baccana- 
le: veggono  in  efla  i  cori  di  Bacco  e  d'Arianna  fopra  carri  d'oro 
e  d'argento;  e  nella  teda  del  Baccanale  dipinfc  Paride  in  atto  di 
pigliar  il  Pomo  d'o^o  da  Mercurio,  ed  il  Dio  Pane,  che  confegna 
a  Diana  la  lana  del  fuo  armento,  con  altre  molte  figure,  che  ac- 
compagnano quel  trionfò. 

Si  veggono  nel  muro  laterale  Apolline  che  feortica  Mar/la, 
€  Borea  che  rapifee  Orizia;  il  Talamo  di  Giove  e  di  Giunone  fat- 
to con  grande  artifizio  ;  ed  il  Quadro  di  Galatea  nel  mare  accom- 
pagnato dalle  Nereidi  e  dagli  Amori,  che  fu  poi    colorito   da  A- 

N  2  go- 
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«odino  Tuo  fratello.  Nelle  altre  quattro  medaglie  vi  è  Euridice  ri- 
condotta all'Inferno,  ed  Europa  rapita  dal  Toro,  Endimione  che 
dorme,  e  Diana  che  lo  riguarda.  Dall'altra  parte  vi  è  Amore, 
che  lega  il  Satiro  al  tronco,  e  Salmace ,  che  abbraccia  Ermafro- 
dito. Evvi  nel  mezzo  Venere  ed  Anchife  fopra  il  loro  letto  ,  dove 
anche  fi  trova  il  giovanetto  Amore  :  e  fu  limile  gulto  vi  lono  al- 
tre medaglie  rapprefentanti  la  trasformazione  di  Siringa  in  canna  . 

Si  ammira  in  detta  opera  una  profpettiva  d'una  finta  volta 
fuperiore  ,  che  chiunque  vi  riffa  1'  occhio,  s'  inganna  .  Tanto  era 
bravo  il  nollro  Profeffore  nelle  fue  profpettive  . 

La  ricompenfa  poi  ,  che  ebbe  Annibale  per  un  si  bel  lavoro 
fu  che  egli  ne  ricavò  folamente  il  vitto  ,  e  per  quello  che 
per  avventura  fpefo  avea  del  proprio,  ebbe  un  onorario,  di  cui  gli 
Autori  che  ne  parlano  taccion  per  oneftà  la  fomma  per  la  (ti ma 
e  concetto  del  Pittore.  Quella  tenue  ricompenfa  nella  Corte  dei  Far- 
nefi  fu  deftinata  al  valente  Pittore,  perchè  un  favorirò  Cortigiano 
con  induflriofo  artifizio  fi  mefcolò  in  quello  affare  per  defio  di  ren- 
derfi  orato  al  Padrone  (r)  . 

Per  un  fimil  dettino  fu  tale  la  triftezza  d*  Annibale,  che  po- 
co mancò  non  abbandonarle  per  fempre  1'  Arre  fua  ,  ma  1'  amore 
che  alla  medefima  portava  allontanò  da  lui  sì  fatta  malinconìa  ,  e 
tornò  ai  fuoi  ftudj,  allenendoli  però  dal  pigliare  opere  in  Pittura. 

Si  pole  adunque  a  difegnare  in  Cartone  quei  lavori  che  gli 
tran  ordinati;  e  quelli  efeguir  faceva  dai  fuoi  ottimi  discepoli,  co- 
me in  moltiffìmi  Componimenti  avvenne,  tra' quali  uno  fu  quello 
della  Cappella  di  S.Diego  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  per  Errico 
di  Florrera,  che  fu  dal  fuo  più  bravo  fcolare  Franceico  Albani  con- 
dotto, nella  qual  Cappella  però  non  potè  contenerli  Annibale  dal  far 
di  fua  mano,  lènza  ufar  cartone  ,  la  ftoria  di  San  Diego  ,  quan- 
do giovanetto  prende  1'  Abito  di  San  Francefco  ,  ed  il  miraco- 
lo 

(4)  I!  Cort'g'ano  favorito  fu  Don    Gio-  io  una  f»t  r  ©coppa  »  egli  in  riceverli    arnmis» 

tyanni  di  Caftro  Spa-'nuolo ,  che  s'  ngeriva  to'l  fenta  nulla  rifpondere  »  bea    è   vero    psrè 

in  tetti  gli  afiari  del   Padrone.    Face  que-  che  oe  dimoerò  il  difpiacere  ne!  volto  ,  noa 

4ti  la    (brama    del    pane    e  del    vico,    e  la  i  riguardo  dei   danari,  cV  egl  i    purro  no* 

yrowifione  d'    nni  otto  di  tempo  che  An-  apprezzava»    ma    iblo    »!    rifiefso  di    avere 

aibale    a»eva    impiegati    per   terminar    quei  fiancati   gli  fpiriti  feaza   fperanza    di     pò  ef 

lavori:   e   mefTa'a    in    man  de!  Carenale  ,  riparare   al'a  neceflità  della  vita,  fatto  cg- 

lo  periuafe  a  mandargli  feudi  500.  d'oro,  getto  dell'  iai^ukà  dtili  fere.*, 
the  furono  portati   in   esmera    del   Pittore 


Elogio  di  Annibali!  Caracci.  soi 

Io  dello  ftefTo  Santo  di  cavar  fenza  lefione  un  fanciullo  dal  forno 
ardente;  vi  fece  pure  il  S.  Francefco,  e  S. Iacopo  nei  due  dei  quat- 
tro  ovati  . 

Colpito  in  quefto  tempo  da  un  accidente  di  apopleffia,  impedito 
l'ufo  della  lingua,  e  in  parte  l'operazioni  de.T  intelletto,  bifognò  che 
lafciafìè  l'opere  die  incominciate.  Per  conflglio  adunque  dei  Medici, 
sgravato  dalle  indiipofìzioni  e  da  una  profonda  malinconia,  dovet- 
te portarfi  a  Napoli  per  refpirar  quell'aria  creduta  per  lui  più  fa- 
lubre ,  da  dove  in  breve  volendocene  tornare  a  Roma  nella  più, 
calda  {ragione,  affali to  da  una  fèbbre  acuta  nel  dì  23 . Luglio  1609. 
con  danno  inefplicabile  dell'Arte',  degli  Artefici,  e  del  Mondo  die- 
de fine  al  fuo  vivere;  e  giuda  la  fua  volontà  fu  il  fuo  cadavere  tra- 
fportato  e  (eppc'lito  nella  Chie(a  della  Rotonda,  ove  ripolano  an- 
che le  ceneri  del  gran  Raffaello. 

Monfig.  Sagucci  celebre  Letterato  volendo  onorare  la  memo- 
ria del  defunto  Tuo  amico,  ad  iftanza  di  Antonio  Caracci  di  lui 
nipote  ,  fece  alcune  belliffime  ifcrizioni  per  la  lapida  iepolcrale,  1* 
originale   delle  quali  (criffe  il  Bellori  tener   preiTo  di   fé  . 

Nell'anno  1674.  dopo  il  corfo  di  anni  65.  vivendo  tutta- 
via la  fama  di  Annibale  nella  mente  degli  uomini  grandi ,  il  ce- 
lebre Pittor  Romano  Carlo  Maratti  a  (uè  proprie  i'pelè  nell'an- 
zidetta Chiefa  della  Rotonda  fece  fcolpirc  in  proporzionata  di- 
ftanza  dal  (uolo  in  marmo  i  due  Ritratti,  cioè  quello  del  divini 
Raffaello,  e  quello  del  nostro  Annibale,  e  predo  di  ciascheduno  ÌM 
fwa  iicriiione.  Quella  del  Caracci  è  la  Seguente: 

D.  O.  M. 

ANN1BAL    CARACCIVS    BONONIENSI3 
HIC     EST 
RAPHAELI     SANCTIO     VRBINAT!, 

♦  :t   arte,   ingenio,    fama,   sic    t  v  m  v  l  • 

PROXIMVS. 
PAR     VTRIO.VE     FVN'VS,     ET    GLORIA, 

D>  S  P  A  R    FORTVNA. 

AECVAM     VIRT'-'T!    RAPHAEL   TVlIf 

ANNIBU     l  M  QJV  A  M. 

DECESSA    D'F.   XXV.    I  V  L  T  1 

A.    ÀlUCiX.    ALT.    XXXXIX> 
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CARQLVS    MARATTVS  SVMMI    PICTORIS  NOMEN  IT  STVDIA 

COLTNS 
P.    A.    MDCLXXIIIT. 
ARTF    MEA     VIV1T    NATVRA,    ET     VIVIT    IN     ARTB 
MENS,   DE  CVS, ET  NOMEN.  COETERA   MORTISERANT. 

Si  d'dinfc  Annibale  nell'Arte  del  Difegno  e  della  Pittura  nel 
trafceglicre  ed  accoppiare  il  vago  e  naturaliflimo  del  Coreggi© 
col  colorito  di  Tiziano.  Fu  vero  imitatore  del  di vin  Raffaello, che 
fu  il  ìuo  diletto,  le  non  che  ne  aggrandì  il  carattere  fulla  feorta  di 
Michelangelo  ('). 

Il  Caravaggio,  a  cui  troppo  era  feottato  il  capo  in  fèntir  ve- 
nuto in  Roma  il  Caracci,  e  che  avea  parlato  fvantaggiofamente 
di  un  opera  fua,  lo  sfidò  a  folo  a  folo  coll'arme.  Annibale  accet- 
tò la  disfida  ,  e  prefentatogli  un  pennello ,  ditfegli ,  quella  effer  1* 
arme  con  cui  fi  doveano  battere.  Il  boriofo  avverfario  ammutolì, 
e  ceisò  la  contefa. 

Furono  difcepoli  d'Annibale  Caracci,  il  celebre  Agofìino  fuo 
fratello  ,  Antonio  luo  nipote,  Francelco  Albani,  Guido  Reni, 
Domenico  Zampicri,  Giovanni  Lanfranco,  Iacopo  Cavedoni ,  dei 
quali  a  fuo  luogo  parleremo  fotto  dei  loro  refpettivi  ritratti, 
come  pratichiamo  in  quell'opera,  Andrea  Donducci  detto  il  Ma- 
flrelletta,  BaldafTarre  Polanico,  Giambatifta  Viola,  Lionello  Spa- 
da ,  Sifto  Rofa ,  Vincenzo  Anfaloni ,  Lattanzio  Mainardi ,  Pietro 
Facini,  Piero  Pancotto,  Paolo  Bonconti,  Gio.  Frane.  Grimaldi, 
Innocenzio  Tacconi ,  Antonio  Maria  Uanico ,  ed  altri  che  fotto 
la  (cuoia  d'Annibale  furono  non  meno  per  loro  ftefìì,  che  pel  cele- 
bre loro  rnacftro  di  gloriola  ricordanza . 


fi)  Si  può  giuftamente  afferire  feconda 
il  parere  dei  più  iacelligenci  dell'arce  che 
/ino. baie  dopo  Tiziano  fu  il  vero  Mae- 
firo  dei  frappepgure  nei  paefi  ,  nella  qual 
dote  affai  fi  diftinfe  Francefco  Grimaldi,  dì 
mino  del  quale  vedonfi  bell'itimi  rami  di 
vedute  bofchsrecce  intagliate  all'  acqua 
force  ,  e  can  figure  d'  ottimo  gufto:  quat- 
tro di  effe  le  più  grandi  fono  Hate  aceri- 
luite  a  Titiano,  ma  falfamente  ,efTendove- 
laatcts  il    quarta  p acuita,  inógas    iiaiczttr 


dei  Caracci. 

Oltre  a  eie-  £  ievs  sggiugnere  efftH 
flato  Annibale  tnaravigliofo  in  fare  a  pri- 
mi fogni  cou  la  penna  bellitlìme  e  b  ziarre 
caricature  ,  e  nel  tempo  ifterfo  fowiglisntif- 
fime  a  quei  Soggetti  ,  che  egli  fi  ideava  di 
rapprefencare. 

Cerne  ancora  dilettoffi  d'Intagliare  all' 
tequa  force,  ej  a  bulino  varie  fue  opere 
eccellenti»  le  di  cui  imprerfoni  fono  aftfi 
apprezzate   e  ricercate  dai  d  iettasti . 


ANDREA     COMODI    PITTORE 


'       ?  Fuor* 


FIORENTI*]  O 

cS~C-  et  e.  C 
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ELOGIO 

D    1 

ANDREA    COMODI. 


Ndrea  di  Riccardo  Comodi  ebbe  i  Tuoi  natali  in  Firenze  a' 
26.  di  Dicembre  1560  ,  e  pervenuto  effendo  in  età  da  po- 
ter far  (celta  di  una  proMone  fi  Tenti  portato  dal  natu- 
rai Tuo  genio  alla  Pittura  .  Quindi  è  che  intefa  allora  la  fa- 
ma,  che  celebrava  da  pertutto  gli  elogi  di  Lodovico  Cardi  det- 
to il  Cigoli,  al  medefimo  fi  accodò,  ed  in  breviffimo  tempo  di- 
venne bravo  difegnatore,  modellatore,  e  valente  nella  prò  pettiva,  e 
col  Tuo  Maeftro  più  volte  fi  trovò  rei  Palazzo  (òpra  laTrinitàdei 
Monti  a  dHegnare  la  Cupola  di  S.  Pietro  con  queir  artificiofo  In- 
dumento dallo  fteflb  Cigoli  inventato,  il  quale  ha  per  fine  di  di- 
fegnare  ogni  oggetto,  e  levare  di  pianta  in  tal  modo,  che  necefia- 
riamente  quell'oggetto  che  da  un  dato  punto  apparile  in  proiet- 
tiva venga  e>  pretto  in  piano  .  Fu  inoltre  imitatore  del  fuo  Mae- 
ftro negli  ftudi  dell'Anatomia,  come  dimoftrano  i  difegni  e  i  mo- 
delli da  lui  la'ciati.  Si  diftinle  pure  il  Comodi  così  bene  nel  copiare 
le  Opere  del  Coreggio  ,  che  da  qualfivoglia  peritiffimo  Artefice 
pofibno  alcune  lue  Copie  cambiarfi  con  gli  Originali  medefimi. 

Era  molto  d'voto  di  Maria  SS.  onde  di  fimili  belle  immaoi- 
ni  ne  dipinfe  molt'ffine  .  L'Avvocato  Michele  Bacci  ilio  amico 
flretto  ,  uomo  aflai  virtuofo  ,  aveva  gran  p'seere  alla  fua  con- 
verfazionc,  non  folo  per  vederlo  operare,  ma  ancora  per  fentir- 
lo  decorrere  delle  cofe  dell'Arte,  e  fu  poi  folito  raccontare,  che 
quello  Artefice  nel  dipignere  1'Immag'ne  della  Gran  Madre  di  Dio 
era  tanto  accurato,  che  non  poteva  dirfi di  più,  anzi  avrebbe  volu- 
to, 
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to ,  fé  fòfTe  flato  potàbile  al  Tuo  pennello  ,  fare  fpiccare  fra  1' 
cftcrnc  bellezze  e  vaghe  apparenze  vifibili  ad  Tuo  corpo  ancora 
in  qualche  modo  quelle  tanto  più  ammirabili,  delle  quali  era  do- 
tata l'anima  di  quella.  Niuno  poi  ha  rapprgtentato  il  volto  di  lei 
con  più  nobiltà,  venurtà ,  e  modella  di  quello,  che  abbia  fatto  eflo. 

Con  tutto  che  il  Comodi  Ipende/Te  molto  tempo  in  far  qua- 
dri devoti  di  non  eccedente  grandezza ,  non  fu  però ,  che  egli  non 
conducete  al  Tuo  fine  più  tavole  e  pitture  a  freico  ,  tanto  in  Ro- 
ma ,  ove  fi  trattenne  molto  tempo,  quanto  in  altre  Città. 

Fra  que  le  di  Roma  fi  conta  la  bella  Tavola  del  Battefimo 
di  Gesù  Crifio  dentro  la  Cappella  di  S.  Gio.  Batifta  nel  Tem- 
pietto di  S.  Giovanni  in  Fonte  .  In  S.  Vitale  ancora  dei  furono 
Padri  Gefuiti  dipinte  la  Tribuna,  ove  è  il  Signore  portante  la 
Croce  con  affai  figure.  Nella  Chiefa  di  San  Carlo  a  Catenari  ef- 
fendo  flato  tolto  il  quadro  di  Gafpero  Celio,  che  poco  piaceva, 
vi  fece  la  ftoria  di  San  Carlo  orante  per  la  falute  del  popolo  di 
Milano  in  tempo  della  crudele  peftilenza. 

Per  il  Card.  Barberino  dipinse  un  quadro  di  S.  Maria  Mad- 
dalena Penitente,  che  riufcì  di  sì  perfètto  gufro  ,  che  più  non  po- 
teva de  fi  de  r  a:  fi  ,  e  per  il  quale  riportò  in   ricompensa  500.  feudi. 

Nella  Città  di  Cortona  nella  Chiefa  della  Compagnia  dei 
Laici  vi  è  rappresentata  la  fuddetta  Storia  di  à.  Carlo  orante  per 
il  popolo'  di  Milano,  e  in  aria  vedefi  un  Angiolo,  che  ripone  la 
fpada  vendicatrice  in  fegno  che  il  Grande  iddio  per  Y  orazione 
del  Santo  Pafiore  fi  era  onninamente  placato. 

Vedetene  un'altra  nella  Compagnia  dei  Laici  del  SS. Salvatore 
all'  Aitar  Maggiore  ,  in  cui  è  rappretentata  la  contrazione  delia 
medefima  Compagnia,  e  tra  le  altre  cote  Defilarne  è  degna  di  lode 
l'Architettura  con  che  finte  P  Aitar  Maggiore,  fopra  dd  quale  è 
il  Salvatore  titolo  della  Chiefa . 

Nell'occafione  di  effere  egli  in  Cortona  fzee  acquifio  d'un* 
fcolare  che  fu  il  celebre  Pietro  Benettini,  il  quale  da  lui  apprefe  i 
precetti  dell'arte,  e  poi  divenne  quel  grand' uomo ,  che  Andrea  non 
fde°nò  in  una  fua  Lettera  chiamar  fuo  Maeftro. 

Regnava   in  quel  tempo    in  Roma  Paolo  Quinto  ,   aJ  quale 

cad- 


(0   In  nnePa   Ch\t{t   <*«  Paifxi  Berna-      afj*i  Iella  di  dstta  Titola». 

liti  ali  Aitar  Maggiore   vedeO   una    copia 
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tadde  in  pen/ìero  di  ordinare  al  Legato  di  Bologna,  che  da  pi* 
celebri  Artefici  facefie  fare  i  diregni  per  dipignere  una  Cappella  fo- 
pra  Monte  Cavallo  per  fervizio  dei  regnanti  Pontefici  al  pa- 
ri di  quella,  che  è  nel  Vaticano  già  dipinta  dal  celebre  Michelan- 
giolo  ;  tra  gli  altri  Artefici,  a  cui  dal  detto  Card. Legato  fu  data 
una  tale  incumbenza,  fu  il  Comodi,  il  quale  pensò  condurre  il  dife- 
gno  rapprefentante  la  Caduta  degli  Angioli.  Egli  dunque  per  efegui re 
con  modo  particolare  il  luo  penderò ,  e  per  rilevare  le  attitudini 
fconcertatiflìme  e  sforzate  fecondo  gli  fcompofli  getti,  che  ei  vo- 
leva far  fare  a'  Demoni  in  queir  impetuofiflìmo  precipitare  dal  Cic- 
lo all'Inferno;  fi  fervi  d'una  di  quelle  reti,  che  fi  adoprano  nelle 
cacce  dei  Cignali,  ed  appefala  al  palco  ed  alle  pareti  vi  accomo- 
dava dentro  1'  uomo  ignudo  ,  che  egli  voleva  disegnare,  o  mo* 
dellare,  facendo  fcappar  fuori  delle  buche  o  maglie  della  rete, ora  te- 
ita,  ora  braccia,  ora  gambe,  ed  altre  faceva  fervire  per  lo  tirare  delle 
mani,  e  delle  braccia  ,  e  così  difegnava  i  fuoi  ionudi  in  attitudini 
fconcertatiflìme,  e  tal  volta  sforzate,  quali  può  fupporfi  efìcre  fia- 
te que'le  dei  Demoni  dall'alto  precipitati.  Cominciò  egli  dunque  il 
modello  in  una  tela  di  mediocre  grandezza  a  chiarofeuro  \  ma  poi 
o  fofle  perchè  il  Papa  fi  mutaffe  di  fentimento ,  e  ne  venirle  feon- 
figliato  per  allora,  o  perchè  per  voler  troppo  fodisfare  a  fé  fleffo 
mandarle  troppo  in  lungo  la  cofà  ,  o  perchè  egli  poco  fi  curaffe  di 
dipignere  a  frefeo,  volendola  dipignere  a  olio,  non  fé  ne  fece  altro. 
Quello  belliffimo  modello  dopo  la  morte  del  Comodi  venne  in  ma- 
no del  Serenifiimo  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana  ,  e  in  quefla 
Real  Galleria  nella  flanza  detta  dell'Ermafrodito  tra  le  altre  no* 
bili   Pitture  fi  conferva . 

Ebbe  anche  Andrea  Comodi  un  gran  talento  in  copiar  qua- 
dri d'antichi  Maeflri  di  rara  (quietezza,  e  quefla  fu  la  cagione, 
per  la  quale  fi  veggono  di  fua  mano,  e  invenzione  ?_  meno  Opere 
di  quelle  che  fece ,  e  lafciò  (0 . 

Finalmente  nella  fua  grave  età  di  anni  78.  infèrmatofi  gra- 
vemente di  mal  di  pietra,  di  cui  pativa  ,  pafsò  all'altra  vita  ai 
22.  Settembre  del  1638.  ed  il  fuo  cadavere  fu  fepolto  nella  Chiefo 
èi  Sant'Ambrogio  di  quefla  Città. 

Tom.    Vili.  O  Fu 

(1)  Tra  fé  nobili  pitture  che  fi  conferva-  tela  efprefso  da  Andrea  Comodi  ilfagrifi- 
no  nel  Palszzo  del  Marchefe  Cappeni  die-  zio  é'  Àbramo  d'una  forza  ,  e  colorito  att- 
iro alla  SS.  Nunziata  redefi   in.   una  gran      mirabile  • 


ic5 


Elogio  di  Andrea  Comodi» 


Fu  Andrea  Comodi  uomo  ingenuo,  e  per  il  Tuo   gran  fapere 
fempre  caro  agli  amici,  ed   in  gran  ftima  pre(To  i   Profeflbri  dell' 
Arte;  fu  di  ottima  vita  ,  di  poche  e  fenfate   parole,    ottimo    ra- 
gionatore detle  cote  de  f  Arte  Tua. 

Il  (Lio  Ritratto  fatto  di  (uà  propria  mano  fu  da  effo  donato 
a  Michelangiolo  Bnonarruoti  il  giovane  Tuo  ftrettiffimo  amico,  ed 
amiciffimo  di  queft'Arti. 

Altro  Ritratto  di  fé  fteffo  ebbe  a  fare  nell'efferc  ammeflTo 
5n  gioventù  all' Accademia  dei  Pittori,  il  quale  efifte  nella  celebre 
flanza  di  qucfta  Real  Galleria  ;  ed  è  quello  ,  che  fta  in  fronte  al 
preiente  Elogio. 


CAV.GIVSEPFE    CESARE  CARPINO 


\J  tt,  -    J_i  £,0 /t-cs  e£t 
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NElIo  (correr   degli   anni  fi  è  veduto   di  tempo  in  tempo  fio- 
rire   nelle   Belle   Arti   qualche   nobile    ed   elevato   talento  , 
che  per  mezzo    delle   Opere   lafciatc    alla   memoria    dei    po- 
deri   fi    è   fovra   gli   altri    in   modo   particolare   dillinto.    Tal  fu 
un  Giovanetto  nato  in  Roma  da  un  Pittore  d'Arpino  l'anno  1560. 
per  nome  Giufeppe  Cefare,  e  conofeiuto  Tempre  fotto  il  cognome  d* 
Arpino .  Principiò  egli  adunque  ad  attendere  alla  Profeflìone  ,  chegrof- 
folanamente  efercitava  (uo  padre,  e  nei  primi  tempi  fervi  d'aiuto  al 
«ledefimo  per  terminare  quei  lavori,  che  ad  e/lo  già  vecchio  non  badava 
l'animo  ridurre  a  perfezione.  In  età  di  anni  13.  cominciò  a  far  da  Te ,  ri- 
traendo in  Roma  delle  facciate,  come  fu  quella  fcherzo  fa  mente  colorita 
di  una  Caia  di  Piazza  Madonna ,  che  fu  il  primo  lavoro,  nel  qua- 
le pubblicamente  s'  impiegarle.  Il  biiògno  ,  che  affliggeva  la  fua  fa- 
miglia   obbligò    il  genitore  a   metter   Giufèppino    a  fervire    i  Pit- 
tori di  Palazzo,  che  allora   fotto   Gregorio   XIII.    dipingevano  le 
Logge    del  Vaticano,  affinchè  nel  preliare  un  tal  fervizio,  poteffe 
e  approfittarfi  nell'  Arte  ,  e  (occorrere   con   quel  poco    che  guada- 
gnava, Tuo  padre.  Ivi  ficcome  coflumavafi  accomodava  le  tavolozze, 
come  quelli  ordinavano,  con  i  colori  per  dipingere  a  frefeo.  Avreb- 
be avuto  voglia  Giufèppino  di  formare  e   colorire  anch' eflb  qualche 
cofa,  ma  sì  per  la  tenera  età,  come  per  il  rifpetto  degli  altri  non 
ardiva  neppure  di  parlare  ;  bensì  ingegnofo  di  far   conofecre  il  Tuo 

O  2,  va- 


i©8         Elogio  di  Giuseppe  Cesare  d' Ar?ino  . 

valore,  nel  tempo  che  i  Maeflri  andavano  a  defìnare,  ed  affai 
tempo  (  come  è  loro  coftume  )  vi  fpendevano  ,  egli  prendendo  a- 
rumo  fi  metteva  a  formare  fopra  quei  Pilaftri  delle  Figurine ,  e  Sa- 
tirini  a  frerco,  come  tuttavia  vi  fi  veggono  ,  per  non  eflervi  (lato 
tra  quei  Maeflri,  chi  ne  aveffe  potuto  fuperare  il  pregio  e  la  leg- 
giadria. Ai  ritorno  che  facevano  i  pittori  trovando  quelle  belle  fat- 
turine ,  ne  recavano  forprefi  e  maravigliati  non  fapendo  chi  le 
faceffe.  Finalmente  di  nafcoflo  vi  mifero  una  guardia,  e  ne  fu  feo- 
perto  l'autore:  crebbe  in  loro  la  maraviglia  nel  confiderare,  come 
da  mano  così  tenera  poterle  nafeere  opera  così  perfetta,  che  fpirava 
vivacità  in  un  mirabile  colorito  .  In  q  uè  fio  bisbiglio  fopraggiunfè 
una  volta  il  P. M. Ignazio  Danti  dell'  Ord.  dei  Predicatori,  che  aveva 
la  foprintendenza  di  quelle  Pitture,  ed  intefo  di  chi  fuflTero  quelle  va- 
ghe fatture,  ammirò  nel  Giovanetto  il  gran  talento,  di  cui  era  fornito, 
lodò  h  Tua  virtù,  l'animò,  e  gli  promife  favorirlo  appreso  il  Papa, 
talché  giungendo  la  fera  veniente  il  Pontefice  a  vedere  i  lavori,  come 
era  folito,  il  Padre  Danti  prefentò  Giureppino  così  male  in  arnefe, 
come  egli  era  ,  a  baciarli  il  piede ,  e  1'  informò  del  valore  e  dello 
fpirito  ,  che  dimoflrava  in  dipingere ,  implorando  l'aiuto  della  San- 
tità Sua  ,  affinchè  averle  quegli  potuto  darfì  a  tali  fludi  ,  e  fe- 
condare gli  flimoli  virtuofi  del  fuo  nobil  genio  .  Il  Santo  Padre  , 
che  era  tutto  pietà  gli  conceffe  la  parte  per  lui  e  per  la  Tua  fa- 
miglia ,  e  dieci  feudi  il  mefe,  affinchè  egli  aveffe  potuto  comoda- 
mente efercitarfì  e  perfezionarfi  ,  e  diede  ordine,  che  dipingendo 
nei  lavori  Pontifici  aveffe  egli  uno  feudo  d' oro  il  giorno  ,  che 
li  fu  mantenuto  mentre  vifTe  il  Pontefice. 

La  prima  Pittura,  che  Egli  faceffe  fu  nella  Sala  Vecchia  dei 
Tedefchi  ,  ove  figurò  un  Sanione,  che  porta  in  f palla  le  Porte 
della  Città  di  Gaza,  formato  con  gran  fpirito.  Nella  Sala  dei  Pa- 
lafrenieri vi  fono  di  fuo  alcune  Virtù  con  Puttini  vagamente  colo- 
riti, come  pure  alcuni  Apofloli  di  chiaroscuro ,  ed  in  diverfi  luoghi 
di  quel   Palazzo  andò  formando  altre  eoe  di  molta  bellezza. 

Avanzando^  adunque  Giufeppino  femprcpiù  nella  migliore  in- 
telligenza dell'Arte,  ebbe  campo  di  far  conofeere  il  fuo  pennello  per 
valevole  a  condurre  qualunque  intraprefa,  onde  fu  da  tutti  abbrac- 
ciato dove  era  neceffario  far  qualche  bel  lavoro ,  ed  ebbe  luogo  di 
fegnalarfi   nelle  feguenti  Opere. 

Ne!- 
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Nella  Minerva  falla  porta  del  Capitolo  dipinfe  quando  il  Ma- 
nigoldo   ferì  San  Pietro  Martire. 

Nel  Chioftro  dei  Frati  di  S.  Francefco  di  Paola  alla  Trinità 
dei  Monti,  la  prima  ftoria  grande  a  man  deftra,  e  la  Canonizza* 
zione  del  Santo  fatta  da  Papa  Leone  X.    fono   opera   delle   Tue  mani. 

Nel  Palazzo  di  Monte  Cavallo  nell'appartamento  fatto  edi- 
ficare da  Gregorio  XIII.  colorì  nobilmente  belle  Iftorie  ,  fre"i 
e  figure,  e  nella  Cappella  condurle  la  fìoria  di  San  Gregorio  il 
Grande  in  una  così  bella  maniera,  che  anche  oggigiorno  paiono  di 
frefco   formare . 

Nella  SasrefHa   degli  Orfanelli  un  Quadro  della  Trinità. 

In  Sant' Elena  Chieià  dei  Credenzieri  a  Cefarini  in  un  Alta* 
re  a  man  dritta  una    Santa   Caterina  Vergine   e  Martire   a   olio. 

Nella  Chiefa  dei  Frati  dei  Bonfratelli  all'  Ifola  del  Tevere 
dal  lato  manco  la  Cappelletti ,  dove  fono  diverfe  floric  della  Ma- 
donna ,  ed  alcuni  Santi . 

Dipinfe  due  figure  maggiori  del  naturale,  cioè  la  Religione  , 
e  la  Giultizia  fopra  la  Porta  di  dietro  appiè  della  fcala  del  Palaz- 
zo di   S.  Giovanni  Laterano,  che  riefee  alla  Scala  Santa. 

Per  il  Cardinale  AlefTandro  Farnefc  dentro  San  Lorenzo  ia 
Damafo  dipinte  la  facciata  da  man  dritta  con  l'I  Morie  d'alcuni 
fatti  di  quel  Santo  Levita  ,  che  riportò  infinite  lodi  dai  Pro* 
fèflbri  ,  e  da  tutto  il  popolo  ,  vedendo  quella  bella ,  e  facil  manie- 
ra di  dipingere  a  frefco.  N-lla  nave  di  mezzo  dipinè  una  Gloria 
d'  Angioli  (opra  1'  Organo  ;  e  dopo  la  morte  del  Cardinale  corri' 
pi  l'altra  Iftoria  nella  medefima  facciata. 

D'rpo  quelli  lavori  fi  portò  in  Napoli  chiamato  dal  Priore  di 
San  Martino  della  Certofa  ,  dove  dipinfe  la  Cupola  delia  Chiefa, 
e  la  Sagrerà,  nella  quale  iftoriò  "i  fatti  della  PafTione  di  noftro 
Signore  con  bellini  me  figure. 

Tornado  in  Roma,  nel  Palazzo  del  Card,  di  S.  Severino  a 
Monte  Citorìo  fece  molti  sfondati  nell'  appartamento  terreno  con 
rari  fregi  e  molte  belle  Iflorie  ;  e  rer  il  mecJefimo  nella  Ghiefa 
dei  Greci  dininse  i  due  Altari  fotto  le  nicchie  della  Traveria,  Ope- 
ra a  (re  co  ben  condotta  . 

In  San  Birtolomm?o  all' loia  fotto  il  Ciborio  formò  quat- 
tro Te  ftp  a  olio  di  quattro  Santi. 

Nella  Cappella  dei  Signori  Contarelli  dietro  San    Luigi   della 
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Nazione  Francefe  (lilla  volta  1*  Ifloria  dell' A  portolo  San  Matteo t 
e  dalle   bande  due  Profèti  per  cia'chedun  vano. 

Nella  Cappella  dentro  la  Chiefa  della  Trafpontina  full*  Altare 
Santa  Barbera  col  fulmine  in  mano. 

Nella  Chiefa  ota  Praffede   nella    Cappella    della   Paffione 

per  i  Sigg.  Olgiati  in  mezzo  cibila  volta  T  Aicenfione  dei  Reden- 
tore al  Cielo  con  molte  figure  di  Difcepoli  e  Profèti  ,  e  fi  con- 
clude ,  che  quefta  fufle  la  più  beli'  Opera,  che  faceffe  sì  per  difegno, 
che  per  colorito. 

In  Santa  Maria  in  Via,  dipinfe  la  terza  Cappella  a  man  di- 
ritta dei  Signori  Aldobrandini  ,  e  fecevi  a  oìio  un  Quadro  dell' 
Annunziata  full'  Aitare  ,  e  dalle  bande  due  floriette  fu  1'  ifteffo 
miflero  . 

Nel  Palazzo  del  Sig.  Corradino  Urlino  a  San  Tommafò  in 
Parione  in  una  volta  d*  una  Loggetta  dipinfe  a  frefeo  diverti  fatti 
d'Ercole  con  fiaurine  nude. 

Nella  Villa  Aldobrandina  a  Frafcati  detta  'Belvedere  a  richie- 
fta  del  Cardinal  Pietro  ,  diverfì  fatti  del  Teflamento  Vecchio  in 
alcuni  sfondati  delle  volte. 

Nella  Chiefa  Nuova  a  man  delira  l'Incoronazione  di  Maria 
Vergine  con  noftro  Signore,  a  olio. 

In  San  Silveftro  a  Monte  Cavallo  per  il  Cardinal  Sannefìo 
nella  feconda  Cappelletti  dipinfe  la  volta  con  tre  ftorie  di  Santo 
Stefino  . 

Nella  Trinità  dei  Convalefcenti  e  dei  Pellegrini  per  Y  Altare 
della  feconda  Cappella  dipinfe  a  olio  il  Quadro  ,  con  la  Madon- 
na a  fèdere  col  Bambino ,  San  Niccolò  e  San  Francefco ,  con  no» 
molto  gufto  condotto. 

In  S.  Baflianello  dipinfe  puse  a  olio  un  S.  Bafliano  legato  ad 
Mn  tronco ,  affai  buono  . 

Gli  fu  data  in  quel  tempo  a  dipingere  la  Ssla  dei  Confèrra- 
«lori  nel  Campidoglio,  che  promifè  terminare  in  quattro  anni ,  cioè 
per  il  1600.  e  principiala   dalla  facciata  dove  è  polla  la  flatua  di 
Leone  X.;  in  quefta  fi  vede  quando  fu  trovata  da  Fauflolo  Paflor» 
la  Lupa  allattante  Romolo  e  Remo,  come  pure  la  floria  dei  fat- 
ti feguiti  tra  i  Romani  e  i  Sabini  con  molta  bizzarria  condotta. 
In  S.  Spirito  a  flrada  Giulia  dipinfe  a  olio  il  Quadro  per  il 
fccond©  Altare  a  mano  manca  con  S.  Francefco  che  riccre  le  {limare 
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Intanto  col  Card.  Aldobrandini  andò  in  Francia  in  tempo  d' 
Enrico  IV. ,  dove  regalò  a  quella  Maeftà  un  Quadro  con  un  San 
Gioroio  a  cavallo,  ed  un  altro  con  un  San  Michele,  per  i  quali 
ne  fu  regiamente  corrhpoflo. 

Tornato  a  Roma  non  profeguì  l'Opera  del  Campidoglio  per 
fervire  Papa  Clemente  Vili,  nelle  Pitture  di  S.  Giovanni  Lutera- 
no ,  dove  erano  impiegati  altri  molti  Pittori.  Egli  dipinlè  la  par- 
te in  faccia  'opra  l'Altare  del  Sacramento,  cioè  l'Afcenfìone  del 
Signore  al  Cielo,  ed  intorno  al  fregio  tra  quei  fedoni  colorì  alcuni 
Puctini  .  Ben  è  vero  però  che  in  quell'Opera  per  la  Tua  lentezza 
fiancò  il  Santo  Padre  ,  che  defiderava  vedere  adornata  e  terminata 
quella  Bafilica  ,  alla  quale  non  fu  dato  compimento  ;  ciò  non  o- 
flante  tu  il  Pittore  (plendidamente  riconosciuto  ,  anzi  ne  riportò 
T  Abito  di  Crifto,  che  il  Cardinal  Pietro  Tuo  nipote  nella  Tua 
Cappelletta  privatamente  in  Vaticano  gli  diede.   . 

Nella  Cappella  di  S.Giovanni  in  Fonte  colorì  due  belle  ftorie 
di  detto  Santo  in  due  Quadri  a  olio,  che  dall'  umido  fono  fiati 
gua'ti. 

Fece  per  ordine  del  Papa  i  Cartoni  della  Cupola  di  S.  Pie- 
tro per  farvi  quei  numerofi  e  belli  Mofaici,  che  ora  fi  vedono,  la 
qual  Opera  l'occupò  molto. 

Nel  Pontiricato  di  Paolo  V.  in  Santa  Maria  Maggiore  den- 
tro la  Cappella  Paola  figurò  la  floria  di  San  Gregorio  Tau- 
maturgo, che  tcriffe  contro  gli  Eretici,  la  Beata  Vergine,  e  San 
Gio.  Evangelista,  Opera  affai  vaga:  fi  vedono  pure  in  detta  Cap- 
pella del  luo  pennello  nei  peducci  della  Cupola  un  S.  Luca  Evan- 
gelica ,  due  Veicovi,  ed  i  quattro  Profeti   Maggiori. 

Nella  Sagreftia  di  San  Carlo  a  Catenari  lono  di  Tua  mano 
quattro  Quzdri  labiati  con  FidecommìflTo  da  Antonio  della  Valle  Tuo 
fartore  ,  cioè  Critto  battuto  alla  Colonna  ,  un  San  Franccìco 
con  due  Angioli,  un  altro  con  un  Angolo  iòlo ,  ed  un  San  Buo- 
naventura  con  una  tetta  di   mo  to  in   mano. 

Dipoi  dip'nfe  a  frefco  la  terza  (Iona  in  Campidoglio  ,  cioè 
il  Duello  degli  Orazzi  e  Cunazzi  con   i   due  eèrciti. 

In  una  delle  quattro  Cappelle  maogiori  in  San  Pietro  lai 
lato  deliro  vi  è  un  San  Michele  di  MoPaico  farro  da  Gio.  Batt- 
ila Calandra,  il  Cartone  del  quaie  è  del  noftro  Pittore  efeguito 
per  ordine  di    Urbano  Vili. 

In 
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In  S.  Grifogono  nella  fofKtta  fopra  il  Ciborio  dipinfe  a  olio 
noftra  Donna  col  figliuolo  Gesù  in  braccio  ;  e  per  il  Cardinale 
Scipione  Borghefe  per  la  Villa  Pinciana  un  Quadro  grande  rap« 
presentante  la  creazione  dell'Uomo  . 

In  San  Giovanni  Laterano  nella  Cappella  del  Coro,  ora  de- 
gli Eccellent iilìmi  Signori  Colonnefi,  allato  a  quella  del  Santiflìmo 
Sacramento  un  Quadro  grande  a  olio  . 

Nel  Coro  dei  Frati  di  San  Francefco  a  Ripa  un  S.  Fran- 
cefeo  in  ertali  con  due  Àngioli ,  dono  fatto  dal  Card.  Sfondrato . 

Nella  Chiefa  Nuova  la  prima  Cappella  del  Cardinal  Cufano, 
nella  Chiefa  del  Gesù  un  Quadro  d'alcuni  Martiri  crocifìflì  nel 
Giappone,  che  fla  vicino  all'Altare  di  S.  Ignazio. 

Alla  Madonna  di  Loreto  dei  Fornari  di  Roma  due  Quadri 
da'  lati  della  Cappella  maggiore,  in  uno  la  Natività  della  Madon- 
na, nell'altro  la  morte  di  Lei. 

Nel  Tempietto  della  Pace  San  Giovanni  Evangeli  (la  per  1' 
Altare  della  Cappella  di  Monsignor  Benigni.  Per  la  Chiefa  della 
Vittoria  un  quadro  a  olio,  cioè  Crifto  Morto,  la  Madonna,  e 
Sant'Andrea  A  portolo.  In  Santa  Lucia  delle  Selci  fece  pure  a  olio 
51  Quadro  dell'  Altare,  e  fopra  la  Porta  di  dentro  un  Padre  Eter- 
no. Alla  Minerva  per  la  Cappella  dei  Sigg.  CafFarelli  un  Quadro 
di  San  Domenico  ginocchioni ,  con  la  Madonna ,  Angioli ,  e  due 
Santi . 

Finalmente  con  tre  iflorie  compì  la  Sala  del  Campidoglio,  che 
quarantanni  prima  dovea  terminare  ;  quefre  fono  la  fondazione  di 
Roma,  le  Vergini  Vedali,  ed  il  Ratto  delle  Sabine;  quell'ultima 
però  comecché  fatta  in  tempo,  che  la  natura  era  già  indebolita,  e 
gli  fpiriti  raffreddati,  non  corrifpofe  al  gufto  dei  Profeffori. 

Vi  fono  di  luo  molti  dheani  ,  ed  anche  di  quelli  col  bulino 
intagliali  in  rame. 

Per  fé,  e  feioi  Eredi  fabbricò  un  Palazzo  in  Roma  preffo  la 
Piazza  del  Popolo.  In  Arpino  kcc  costruire  buone  fabbriche  in 
vantaggio  deila  Tua  Patria,  e  gloria  del  fuo  nome.  E  fé  il  Cav.  Ce  fa  re 
avelie  conofeiuta  la  (wi  forte  non  vi  farebbe  fiato  alcuno,  che  fof- 
fe  vtfliito  fu  fortunato  ci  lui  .  Ofcurò  le  fue  glorie  coli'  ef- 
fer  poco  amante,  anzi  non  curante  dei  gran  Perfonaggi  ,  cor- 
ri pondendo  con  poco  gufto  a  quelli  ,  che  trattavano  con  lui,  e 
diceva,  che  egli  aveva   maggior  piacere  di  operare  per   gente  di 
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tafla  condizione,  che  per  Signori  di  gran    portata,  come  in  eflèt- 
to da  tutti  iì   conofeeva. 

Fu  Egli  di  buona  compiendone  quart  in  tutto  il  tempo  degli 
anni  72.  ,  che  viffe:  era  allegro,  faceto  e  libero  i\  ientimen- 
ti3  poco  frette  ammalato,  ed  il  dì  3.  Luglio  1640.  morì,  ed 
in  Araceli,  dove  aveva  dertinata  la  fepoltura  volle  efler  condotto, 
avendo  Egli  in  vita  portata  particolar  divozione  a  quella  Chiefa, 
nella  q-uale  fopra  una  colonna  a  man  finiftra  a  mezzo  della  Chiefa 
avea  dipinta  un'  Immagine  del  Salvatore  in  ovato  fopra  la  Madonna. 

Lafciò  due  figli  mafehi,  ed  una  femmina  rimarti  affai  como- 
di di  beni  di  fortuna. 

Fu  Egli  onorato  dell'Ordine  di  S.  Michele  dal  Re  Criftianif- 
fimo  di  Francia,  e  d'altri  Regali,  avendoli  mandato  un  Quadro 
dell' Arcangiolo  S.  Michele,  ed  altre  Pitture  a  quella  Macftà  ap- 
partenenti ;  onde  fui  petto,  dove  portava  la  Croce  di  Crirto,  te- 
stimonio Pontificio  di  fua  virtù,  portava  ancora  l'Ordine  di  San 
Michele,  Regio  tertimonio  del  fuo  valore. 

La  fua  bella  maniera  ha  fatto  fcuola  ,  avendo  lafciati  allievi  y 
che  felicemente  perpetuaffero  la  memoria  del  loro  Maeftro  . 

Nota  Bene .  Nella  Bafilica  di  S.  Gio.  Laterano  nel  Portico  di 
Leone  I.  full'  ingreffo  a  man  dertra  vedefì  il  monumento  fepolcralc 
del  iuddetto  Cav.  d'  Arpino  di  fini  marmi  portogli  dalla  moglie, 
e  dai  figli,  con  due  Colonne  di  bianco,  e  nero  antico  ;  vi  è  il  bu- 
fio  del  rnedefimo  icclp'to  da  eccellente  Artefice  ,  e  collocato  fo- 
pra un'  urna,  avanti  la  quale  è  una  cartella  con  la  ieguente  In- 
fcriidone:  D.         O.         M. 

IOSEPHO    CAESARI    A  R  PINATI 

E  Q_V  I  T  I    SANCII    M I  C  H  A  E  L I S 

QV  I    SVMMIS    PONTIFICIBVS    ET    REGIBVS    CARVS 

V  I  T  A  E    LINEISACTAE   LAVDABILITER 

V  I  R  T  V  T  E  M    IN    SE 

LINEIS    VERO    FICTVRAE    ELEGANTIAM    NATVRAE 

OMNEM    IN    TABVLIS 

AD    MIRACVLVM    EX   PRESSIT 

ROMAMQVE    SPARO    F  A  E  L  I  C  I  V  S    COLORE 

QV  A  M    C  R  V  O  R  E    D  O  C  V  I  T    P  V  G  N  A  R  E 

RVRSVS    VINCERE 
ATQVE   IN    CAPITOLIO    TR1VMPHARE 

Tom.  Vili.  P  Dipoi 
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ELOGIO 

D     I 

ORAZIO    GENTILESCHI. 


Razio  Gentilefchi,  fratello  di  Aurelio  Lomì,  che  molti  vo* 
gliono  così  chiamato  ,  perchè  nato  forte  da  un  fecondo 
letto,  ed  altri,  perchè  portatort  in  Roma  nella  Tua  prima 
età  a  dudiare  ,  dallo  dar  Tempre  predo  un  Tuo  Zio  di  tal  cognome, 
fratello  di  (uà  Madre  ,  Capitano  dei  Soldati  in  Cartel  Sant'Angio 
lo,  venifse  quindi  a  prendere  il  di  lui  Gafato ,  che  poi  ritenne  per 
fempre,  nel  Pontificato  di  Clemente  Vili,  dipinfe  nella  Libreria  Va- 
ticana ,  ed  in  altri  luoghi  del  Palazzo. 

Colorì  Egli  a  freico  per  il  Cardinale  Pietro  Aldobrandini  la 
Tribuna  di  S,  Niccolò  in  Carcere  .  Per  il  Cardinal  Pinelli  dipinfe 
a  freico  in  Santa  Maria  Maggiore  la  ftoria  della  Circoncidone  del 
Signore  .  In  San  Giovanni  Laterano  fece  a  freico  la  figura  di  Sani 
Taddeo  Aportolo  predò  all'Organo.  Colorì  un  gran  Quadro  nel 
Tempio  di  San  Paolo  fuori  di  Roma,  in  cui  rapprefentò  la  con- 
verdone del  S.  Aportolo  con  molte  figure-  Dipinie  purea  frefeo  in 
cafa  del  Card.  Scipione  Borghefè  una  Loggetta  del  Giardino  ;  e 
nella  Chiefa  della  Pace  per  quei  di  Cafa  Olgiati  una  Cappelleria 
con  i'  Irtoria  del  Battefimo  del  Signore  . 

Nella  Sala  grande  di  Monte  Gjvallo  verfò  il  Giardino  in 
«no  sfondato  della  volta  fece  l'Arme  del  Papa  con  due  Angioli  con 
figure  di  Virtù  diveriè  vide  all' insù  ,  che.  furono  le  migliori  coiè  y 
che  fi    fu  fiero  vedute  del  dio  pennello  . 

In  quedo  tempo  leguì  1' all'unzione  al  Pontificato  di  G  rego- 
li© XV. .  Tra  gii   Ambaiciatori  ,   che   la  Repubblica   di   Genova 

P  2  fpc- 
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fpedì  in  Roma  fu  Gìo.  Antonio  Saul!  ,  che  tornando  alla  Patria 
volle  condur  feco  Orazio  .  Quivi  egli  ottenne  molte  opere  ,  come 
anche  da  Marc'  Antonio  Doria  fu  impiegato  per  il  Tuo  Palazzo 
di  San  Piero  d'Arena. 

Molti  Quadri   dipinfe  ancora  per  la  Francia ,  dove  chiamato 
dalla  Maeftà  della  Regina  fi   trattenne  due  anni. 

Non  fembra  fuor  di  proposto  il  confederar  quivi  lo  flra- 
vagante  di  lui  penfare  ,  poiché  oltre  ciò  che  fece  a  Celare  del 
Nebbia  ,  pensò  lafciar  Roma  ,  1  Italia  ,  la  Tua  Famiglia  in  età 
quafi  decrepita  per  portarfi  in  Inghilterra  chiamato  dalla  Maeftà 
di  quel  Re  con  promeffe  molto  vantaggiose  ,  come  infatti  egli 
fece.  Colà  giunto  dipiniè  per  il  Re  moke  Tavole  a  olio  .  Dipinfe 
a  freico  la  gran  Sala  del  Palazzo  Granuch  Tei  miglia  dittante  da 
Londra,  e  molti  altri  Quadri  per  quei  Signori.  Finalmente  venu- 
to il  termine  di  Tua  vita,  nel  quale  avrebbe  defiderato  trovarli  trai 
parenti,  tra  gli  amici ,  e  Cattoliche  affi  (lenze  ,  morì  in  quel  Re- 
gno nell'ottantaquattrefimo  anno  di  Tua  età  W,  e  fu  data  al  di  lui 
cadavere  onoratiffima  fepoltura,  come  fi  ha  da  moderno  inronco  , 
nella  Cappella  della  Regina  lotto  l'Aitar  Maggiore  nel  Palazzo  di 
Sommeriethaus  . 

RimafediLui  in  quefle  parti  una  figlia  chiamata  Artemifìa,  quanto 
faggia,  altrettanto  vaga  d'afpetto,  e  valente  Pittrice,  quanto  mai  al- 
tra femmina.  Qiiefta  che  aveva  imparata  l'Arte  del  Padre  fi  diede 
prima  a  far  ritratti,  dei  quali  ne  fece  molti  in  Roma,  in  Firenze,  ed 
altrove .  Per  Michel  Angiolo  Buonarroti  il  giovane  uomo  affai 
letterato  dipinfe  nel  foffitto  d'una  fua  nobile  ftanza  dedicata  alla 
gloria  del  fuo  grande  antenato  una  Femmina  al  naturale  di  bellifli- 
ma  maniera  molto  vivace,  e  d'afpetto  vaghiffima,  che  con  una  ma- 
no flringe  una  buffola  ,  mentre  una  lucida  della  le  rifplende  falla 
fi-onte  avendo  alcune  Carrucole,  fotto  dei  piedi,  forfè  per  dimoftrare 
la  facilità  nel  moto  all'acquilo  d'ogni  facoltà  ,  figura  all'  intutto 
nuda,  che  poi  fu  dagl'Eredi  del  Buonarroti  fatta  cuoprire  dal 
Volterrano. 

In 

(i)  Il  celebre  Antonio  Vati  -  Dejrck  de  da  una  ta!  jrreziofa  ferie  (  gentilmente 
«ffendo  amico  di  Orazio,  e  avendone  mol-  favoritaci  da]  r.obil  Sisr.  Filippo  MUieloz- 
ta  fi  ima  ,  volle  onorarlo  coi  dipingere  i!  zi  grani'ama-ore  ,  e  pofT.-fTore  di  tali  (li- 
di lui  ritratto,  e  inotre  ccilocarlo  inci-  mah  hfTme  produroni  )  abbiamo  avuto  il 
fo  egregiamente  in  rame  nella  ferie  dei  comado  d' agg'u^nerj  a'Ia  noftr'  opera  si 
100.  fuoi  ritratti,  che  Egli  diede  fusi,  il  prefente  ritra-to ,  come  ancora  altri  fi. 
di  g^an  Signori,  e  d'Uomini  illuilri.  On-  mili      in  appretto. 
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In  Cafa  Arrigbetti  vi  è  un  Quadro  di  lei  rapprefentante  l'Au- 
rora vaga  femmina  ignuda  con  chiome  fparfe. 

Nel  Real  Palazzo  dei  Pitti  vi  iono  due  Quadri  (0  ,  uno  rap« 
prefentante  il  Ratto  di  Proferpina  con  molte  figure  di  affai  buon 
su  fio  ,  e  1*  altro  Giuditta  in  atto  di  recidere  la  tefta  ad  Olofcr* 
ne  (2). 

Ebbe  Artemifia  un  altro  bel  talento, che  fu  di  ritrarre  al  naturale 
Ogni  forta  di  frutta,  come  atteftò  pio.  Francesco  Romanelli  cele- 
bre Pittore  di  Viterbo,  che  in  un  Quadro  dì  varie  frutta  volle 
dipingervi  la  bella  Pittrice. 

Circa  l'anno  1630.  fi  portò  effa  in  Napoli,  dove  molto  la- 
vorò con  gran  profitto  fino  all'anno  1641.,  ver  io  il  qual  tempo 
fi  crede  che  fèguiflè  la  Tua  morte. 

Aurelio  poi  Lomi  ,  che  come  dicemmo ,  fu  fratello  uterino  di 
Orazio  ,  ebbe  i  primi  precetti  dell'  Arte  da  Lodovico  Cigoli  . 
Fu  molto  adoprato  in  dipinger  Tavole  per  ornamento  di  Chie- 
fe  .  Portoffi  in  Genova  in  tempo  ,  che  gran  fama  fpargea  di  fé  in 
quella  Città  Pietro  Sorri  Pittor  Senefe  ,  e  fu  fua  gran  forte  di 
efferfiEili  fatta  una  maniera  di  abbigliar  le  figure  con  tal  varietà  di 
abiti,  e  di  colori,  che  molto  davano  nell'occhio,  onde  le  Pitture  del 
Sorri  ne  rimalero  talmente  indietro  ,  che  tutti  i  Lavori  di  quel 
tempo  in  poi  vennero  a  Lui  appoggiati  ,  e  non  più  al  Sorri .  In 
San  Francefco  meffe  una  fua  Tavola  di  Sant'  Anton  da  Padova  , 
nella  Cappella  dei  Grimaldi  in  Santa  Maria  di  Carignano  un  al- 
tra della  Refurrezione  ,  e  del  finale  Giudizio.  Tre  Tavole  colorì 
per  Santa  Maria  del  Carmine.  Per  Santa  Maria  l'Invenzione  del- 
la Croce,  ed  altre,  che  per  brevità  fi  lafciano. 

Tornatofene  in  Pila  tua  Patria  ben  provviflo  di  denari  dei 
fuoi  guadagni,  fece  in  S  Caterina  la  Tavola  del  Martirio  della  Santa 
pofta  nell'ultima  Cappella  a  man  Anidra,  che  è  della  famiglia  da 
Vecchiano;  e  quella  dell'adorazione  dei  Magi  in  S.  Frediano  Chiefa 
dei  PP.Bernabiti ,  che  fu  fatta  a  concorrenza  di  fé  fteffo ,  attefo  che 
avendo  egli  faputo  commendar/!  affai  il  fuo  valore  preffo  il  Granduca 
Ferdinando  per  aver  condotta  la  fudd,  Tavola  di  S.  Caterina  ,  s'impe- 
onò  con  quell'Altezza  di  farne  una  affai  migliore,  che  fuquefta,  ed  in 

vero 

(1^    Queft»    modernamente    furono    tra-  Via    Larga   polTìede  di  miro    d' Artemisia, 

fpouati  nella  R-al  Galleria.  dipinta  in   gran  tela  a  elio,  l' iftoria  della 

(2)    La    uobil    famiglia    dei  Medici     di         cada    Sufanna  . 
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Vero  è  opinione  molto  colante  fra  gl'Intendenti,  che   riufcifTe    la 
più  bell'Opera,  eh' ei   facefle  mai. 

Dipinie  poi  la  Tavola  di  Maria  Vergine  con  Gesù,  San 
Giureppe  ,  ed  altri  Santi,  che  fu  pofla  nella  nuova  Cappella  dei 
Cavalieri  . 

E'  inoltre  del  Tuo  pennello  il  foffitto  della  Ch°era  delle  Mona- 
che di  San  Silvestro;  ed  in  quella  delle  Monache  di  Santa  Maria 
Jung' Arno  è  una  Tavola,  che  dicon  fatta  della  Tua  prima  manie- 
ra più  forte  sì,  ma  meno  vaga,  come  quella,  che  iecc  in  San 
Michele  in  Borgo  dei  Padri  Camaldolenfi ,  ov'  è  rapprefèntato  il 
Beato  Michele  Eremita 

Colorì  la  Tavola  di  Sari  Clemente,  che  fi  vede  nel  Duomo, 
C  nella  Tribuna  è  quella  del  Miracolo,  che  fece  il  Signore  nella 
moltiplicazione  del  Pane  ;  nel  Campo  Santo  quella  di  San  Giro- 
lamo per  l' Arcivescovo  del  Pozzo;  nel  Batiflero  dipinte  poi  fuile 
Porte  tre  gran   Quadri   donati  di  fatti  del  Vecchio  Teframento  . 

Altre  Tavole ,  e  Quadri  di  fua  mano  poffono  veder/i  nel  Duo- 
mo ,  della  vita  del  Signore  ;  in  Sant'Andrea;  nella  Chielà  ddk  Mo- 
nache di  San  Bernardo  ,  ed  in  quella  di  S.  Giufeppe. 

Nella    Città   di  Firenze  tra  le  alt  re  Tue  Opere  è    la    Tavola 
nella    Cappella   dei    Ridolfì  in  S.  Spirito  degli    Agostiniani  ,    ov'è 
gl'adorazione  dei   Magi:  e  quella  di  San  Baftiano    avanti  al    Tiran- 
no della  nobiliffima  Cappella    dei  Pucci   contigua   alia   Chiefa   delia 
Santiflìma  Annunziata  dei  Padri  Serviti  . 

Nella  Chiefa  del  Mona  iter  Nuovo  in  via  della  Scala  di  fua 
mano  è  la  Tavola  della  Pietà   (0  . 

In  Roma  dipinfe  la  Tavola  di  Maria  femprc  Vergine  ,  che 
fu  pofia  tuli'  Altare  dell'ultima  Cappella  a  mano  deftra  nella  Chie- 
fa dei   Padri  dell'Oratorio  di  San  Filippo   Neri. 

Le  fue  Pitture  quantunque  molto  filmabili  ,  più  però  fareb- 
bero fiate,  fé  egli  non  aveffe  ufato  un  modo  di  colorire,  che  feriffe 
V univerfale  e  i  meno  intendenti  dell'Arte. 


(;)  Appreffo  il  Sig.  Ignazio  Hagford  Santa  Famìgli*  nel  viaggio  i'Egitto  ,  • 
ri  foro  due  bilie  ope'e  d'  Aure!io  Lo-  reii' altra  l'Quiioae  e  agoni»  di  Gcsfc 
«r.i ,  in  una   vi   è  cfprcSo   il    ripofo  della         ceil'Orto. 
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FRANCESCO    VANNI 


TRa  ì  tanti  Soggetti    che  all'  arte   del   dip'gnere  averano  con 
ioni  ma  Ior  loie  arHicato  per  Io  fpazio    di    quali    due     eco- 
li   nella  famiglia  Vanni   fi   rendette  in    miio    particolare  fà- 
mofo  Francefco,  il  quale  nel  1565.  ebbe  nella  Città  dì  Siena  il 
naicimento.    Quefti   fino  dalla    più     tenera   era.    lì    derte     ton 
1'  impegno  al  di  ègno  ,  che  -.otto  Arcangio'o  S  li  di  lui  patrigno 

attentamente   ftudiò.   Né  ancora  il  terzo  luftro  compito  avea,  qi 
do  a  Bologna    portoiTi  ,  ore    con    fomma   renutaz'or-e  eiercica-a  V 
arte  della  Pittura  Bartolommeo  Palle-otti,  fbtto   la  (corta  del  qua- 
le atte.e  con  ogni   Itudio  a  iuto  c'ò  che  coffa  Pittura   ha  un  qual- 
che rapporto;  indi   trasferiroli   a   Roma  ,  nella  per  ogni  co- 
ve fparii    li    trovano   eccedenti    componimenti    dei    più    a  ati 
Proreilo/i,  ibtto   ia  di  ciplina  di   Giovanni   de'  Vecchi  largo  campo 
ad  elio  fi   pretentò    di    viepiù   in   tali   (tue              zionarfì.    Quivi  a- 
iutò   il   nominato   Tuo   Maeitro  nei  favori  della  Minerva  e    del  Cam- 
pidoglio ;   fece  ancora    in   quello  tempo           Ta\  o'a   per  la  Sag  - 
di  S.  Gregorio,   in  cui  figurato  vede  ati    i]  Demonio  da  S.  Miche- 
le  Arcangio'o  dal   Ciel   discacci     )            quale  ìtoria   fu  cA    uo  pen- 
nello sì   ben?   eleguita,  che   re  -  m     ivtglia  e   ftunore  a    p;ù  valenti 
Maeftrì  .    Seguiva  elTo  la   maniera    lei    Vecchi  ,  qua  >fi 
del   maravigliofo    Itile  di    Fede  iao    Barocci    procurò    coi    0« 
teni;  ^ -e    im  'ar!o    E  tafm  nte  v          :ì  ,  che  a  gran  fatica   i  Pro- 
fèiìo  i                 ►                     1'  opere    fi  ~J    "          iia   ma 
di  Federigo  Barocci.  £  pe    giugnerc  al  grado  di  perfezione  ne' 

lcor- 
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teorie  diverte  Città,  e  Provincie  ora  attendendo  ai  lavori  di  quefto 
ora  di  quel  Profe  flore,  talmente  che  alla  fine  fl  formò  un  modo 
di  operare  così  delicato  e  graziofo  ,  che  gì'  incendenti  tutti  reità- 
vano  fommamente  maravigliati . 

Refofi  pertanto  celebre  Francefco  Vanni  fu  a  Roma  richia- 
mato per  lavorare  infieme  con  altri  valenti  uomini  le  Tavole  de- 
gli Altari  della  Bafliica  di  S.  Pietro ,  fra  le  quali  meritò  il  comu- 
ne gradimento  1'  iftoria  di  Simon  Mago  a  terra  proftefo  da  S.Pie- 
tro e  S.  Paolo  alla  preienza  di  Nerone  ;  la  qual  opera  incontrò 
lente  il  genio  e  1'  approvazione  dei  Cardinali  alla  Fabbrica  Co- 
pr  in  tendenti  ,  che  oltre  lo  ftabilito  prezzo  fu  reputaro  degno  di 
cìler  fregiato  delle  Infegne  di  Cavaliere  di  Criflo,  la  qual  nobile  di- 
stinzione 1'  ottenne  per  mezzo  dd  Cardinal  Baronio  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  Vili,  in  quel  tempo  felicemente  regnante.  Mol- 
te altre  fono  le  fue  gloriole  fatiche  ,  che  in  Roma  pubblicamente 
fi  veggono:  la  Chiela  di  S.  Cecilia  ha  di  fua  mano  un  belli  (Timo 
C  ::lo  alla  Colonna  legato;  quella  del  Gesù  poflìede  una  tela  rappre- 

:  la  mentovata  Santa;  e  la  Chiela  Nuova  un  Grido  fpiran- 
t<  per  non  rammentare  tutte  quelle,  che  furono  reputate  degne  di 
effere  collocate  nelle  Camere  Pontificie.  Quindi  fi  fparfero  i  lavo- 
ri Tuoi  per  la  Tofcana  tutta  non  iolo  ,  ma  ancora  nelle  flraniere 
Nazioni.  In  Firenze  nella  Real  Villa  del  Poa°io  Imperiale  trovati 
d'i  elio  un  celebrati  (Timo  Quadretto,  in  cui  fi  ammira  lo  Spo  ali- 
zìo  di  S.  Caterina  da  Siena  diligentemente  colerico  ;  nel  Rea!  Pa- 
lazzo de'  Pitti  fi  conferva  un'  Iftoria  di  numero  e  figure  rapprefen- 
tante  i  fratelli  di  Giufèppe  Ebreo  in  Egicto  applicati  alla  compra 

ino.  Altro  Sposalizio  di  detta  Saura    vede  fi  di  tua  rri 
P-'azzo  Riccardi;  ed  una  SS.  Nunziata  in  quello  della  Sig.  .March. 
Cerretani  Ca  una    mezza   figura  a!  ale  della  medefima 

S.  Caterina    eoa  le  Stimate  fi    vede  nella  G  Crini  ,  e  va   in 

-     nella   (uà  R:  I        Duomo  di  Pia  una  Tavola ,  ove 

fi  ra  una  difputa  t'opra  1'  A  flìrao  Sacrameli     •         • 

??.  Franccfcani    mira/ì    il    Santo    loro  ,   i  :    'l 

Perdono    di    Afilli  ;  e  in   S.  Torpè    il  medefimo  Santo.    F_ 
inoltre  per  in  d'i  S.  Romano  dei   Predicatori 

Tommafo  d'Aquino  a  piedi  di  Gesù  Crir:o,  la  Nai 

Vergine  per  i   P  '  ài  1  -    S.  Fr:  icerco 

il  S.  Preiepio.    D        -    p;r    la   Madc  I 

FA- 


\ 

Elogio  di  Francesco  Vanni  .  121 

l'Adorazion  dei  Re  Magi  per  brevità   tracciando  le  quafi  infini- 
te di  lui  opere  ,  che  queffci    inviò  a  Genova  ,  a  Lione  di  Francia, 
a  Monaco  di  Baviera  ,  a  Parigi  ,  a  Madrid  ,   e   ad  altre   Città  , 
e  luoghi,  tutte  di  propria  mano  a  compimento  condotte.  Moltiffi- 
mi    poi   fono   i   lavori  ,    che    fi  veggono  di  effo  nella  fua  Patria  , 
tra  i  quali  è  rinomato    nella    Chiefa  di  S.  Giovanni  il  Battefìmo 
del  Signore  ,  e  nel  Duomo  il  S.  Anfano  ,  in  S.  Quirico  le  Tavo- 
le della  Vergine  ,  che  fi  porta  in  Egitto  ,  ed  un  Crifto  flagellato. 
Ha  di   Tua  mano  parimente  la  Chiefa   dei   Serviti   la   Tavola  della 
Veroine  Annunziata  ,  e  quella  del  Refugio  il  Quadro  dello  Spofàli- 
zio  di  S.  Caterina  ,  e  S.  Spirito  il   San    Giacinto  ,   che   richiama 
alla  vita    un   Giovane  eftinto  nell'acque.  Similmente  di  eflb  fi  of* 
ferva  il    Crifto   Crocififfo  con  S.  Giovanni  S.  Maria  Maddalena, 
ed   il  Longino  ,  che  trafigge  il  Sacro   Coftato    in    S.    Giorgio  ,  e 
nella  Cafa  di  S.  Caterina  l' Iftoria  della  Canonizzazion   della    San- 
ta ,  ed  un  Quadro  rapprefentante  Crifto  ,  allorché  cangiò  alla  mc- 
defima  il  cuore  .  Lavorò  ancora  a   frefeo    la   volta    della   Compa- 
gnia di  S.  Lucia ,  e  la  Tavola  di  effa  Santa  ,  e  colorì  per  i  Cap- 
puccini (0  la  tela  del  CrocififTo  con   S.  Francefco  ,  S.  Caterina  ,  la 
Vergine  ,  e  S.  Giovanni  .  Ma  fé  tutte  le  di  lui  opere  incontrarono 
il  comun  gradimento,  fu  con  applaufo  di  gran  lunga  maggiore  ricevu- 
to San  Giacinto  fatto  per  la  Chiefa  di  S.  Domenico  allor  quando 
fr.ante  1*  invafione  dei  nemici  del  nome  Cattolico  falvò    dalle   mani 
dei  medefimi  il  Sanciflimo  Sacramento ,  e  la  miracolofa  Immagine 
di  Maria  in  marmo  fcolpita  . 

Attefc  inoltre  Francefco  Vanni  all'Architettura  ,  ed  in  Sie- 
na ai  tempi  fuoi  non  fi  fece  alcuno  Edifizio  ,  né  Macchina  ,  in 
cui  non  foffe  l' opera  fua  ricercata  .  y 

La  di  lui  nafeita  fu  nobile ,  affabili  le  maniere  ,  integerrimi 
i  coftumi  ,  il  che  chiaramente  fi  rawifa  dalle  intraprefe  fatte  da 
effo  in  onore  di  Dio  ,  e  dei  Santi  ,  tra  le  quali  annoverar  fi  dee 
l' Incifione  in  Rame  fatta  da  efib  efeguire  al  celebre  Bulino  di  Pie- 
tro d'Anverfa  ,  in  cui  kcc  al  medefimo  elegantemente  intagliare 
la  Città  di  Siena  con  tutti  i  Beati  Concittadini  del  Cielo,  e  i 
Santi  della  fua  Patria  :  né  è  da  tralafciar fi  1'  Iftoria  delle  Azioni 
della  Serafica  Santa  Caterina  fatta  fimilmente  lavorare   coi  fuoi  di- 

Tom.  Vili.  Q_  fegni 

(i)    Quel   Luogo    che  è  fuori  di  Sieri»  ,         vetani,  ed  efifte    in  quella  Chiefa  il  bellif» 
•Te  flarano  «  Cappuccini,  fu  dato  agli  Oli-         Emo  Quadro  del    Vanni. 
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légni  dall' accennato  ProfefTore:  cosi  la  fua  celebre  Madonna  della 
P«ippa  ,  l'Immagine  di  S.  Bernardino  fatta  incidere  da  Cherubino 
Alberti,  ed  altre  opere  ,  per  cui  fi  iervì  di  Agoftino  Caracci ,  ol- 
tre quelle  che  all'acqua  forte  di   propria  mano  intagliò  . 

Molti  furono  i  ieguaci  della  fua  Scuola  ,  fra  i  quali  fi  può 
giallamente  nom'nare  RutilioCO  Manetti  ,  i  due  fuoi  figli  (2)  Raf- 
faello ,  e  Michel   Angiolo  ,  Adolfo  Petrozzi  ,  e  il  Ruftichino  . 

ViiTe  fino  all'anno  1609.  amato  da  tutti  i  Concittadini  fuoi, 
e  fpecial mente  dai  poveri  ,  i  quali  continuamente  venivano  da  eflb 
fovvenaw  con  larghe  elemosine.  Finalmente  (?)  acquiflata  una  chia- 
ra fama  di  .e  medefimo  compianto  fino  dai  fuoi  nemici  pafsò  a 
godere  la  Patria  celefte  il  giorno  25.  d'Ottobre  dell' iftciV anno,  ed 
ebbe  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  onorevole  fcpoltura  . 

Nelle  opere  di  Francefco  ravviùno  tutti  gii  Amatori  della  Pit- 
tura un3  glande  invenzione,  un  ottimo  disegno,  con  delicato,  e 
morbido  colorito  ,  beli'  arie  nelle  Teite ,  e  gran  forza  e  rilievo 
nelle  figure  ,  di  modo  che  non  cedono  per  la  nobiltà  e  per  la 
grazia  a'  pennelli  dei  più  chiari  Maeflri. 


(1)  Quello  Scolare  di  Francefco  non  eb- 
be la  f- licita  di  fegu:tare  totalmente  la  ma- 
niera del  Tuo  Maeftroi  ciò  con  ottante  1* 
«pere  fue  meritano  molta  lode  ,  efier.d© 
corredate  di  buon  d.{;gno  ,  di  belle  ccm- 
pofooni,  naturalezza  d' efpreffoni ,  e  co- 
lorito con  gran  rilievo  per  la  l'orza  degli 
ombreggiamenti:  cerne  fi  vede  nella  noftn 
Certofa  ,  e  in  S.  Spirito  nella  fua  Tavola 
di  5.  Torr.mafo  di  Vìllanuovx  in  atto  di 
difpenfar  la  limofìma  a:  poveri  /  oltre  i  tan- 
ti   fuoi  lavori  fatti  nella  fua  Patria. 

(z)  Raffaello  Angolarmente  fece  grand' 
onore  si  padre  ed  a  fé  fietTo  con  le  mol- 
te f'-ie  cpere  di  nobile  e  grand iofa  ma- 
niera acn.    tanto    ia    Siena    quinto  in  di- 


terfe  altre  Città  .  Qui  in  Firenze  molte  fé 
ne  contano  ;  ma  fervirà  1'  accennarne  una 
delle  più  cofpicue  nella  gran  Sala  del  Palazzo 
Riccardi,  e  in  Fifa  nella  Chiefa  di  Santa 
Caterina  dei  PP.  Domenicani  13  beliiffima 
Tavola  o^e  egli  b*  rapprefentata  la  detta 
Santa  nell'atto  di  ricevere  le  Sacre  Stima- 
te quale  è  da  annoverarci  per  una  delle 
più    belle    opere  ufeite  dal  fuo  pennello. 

(3)  Fu  celebre  non  folo  per  le  già  ri- 
ferite fue  opere,  e  per  l'illibata  fua  rita, 
na  p^'chè  ebbe  la  forte  di  tenere  al  Sa- 
cro Fonte  Fabio  Chigi  ,  che  fa  poi  ,  fcco- 
me  ognun  fa,  /lsflfandro  Setr.rao  Posteli- 
ce  Matfìrco, 
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DETTO 

IL     BEVILACQUA. 


riE  Ventura  Salimbeni  non  fotte  flato  dal  piacere  dell*  Armi,  e! 
^^  dai  troppo  frequenti  divertimenti  e  pafìatempi  allontanato 
^"^  dagli  fludi  profondi  da  effo  nell'età  fua  più  giovenile  intra- 
prefì  ,  non  è  da  metterfi  in  dubbio  ,  che  farebbe  egli  un  giorno 
pervenuto  ad  emulare  le  Pitture  di  Francefco  Vanni  di  lui  fratello 
uterino  .  Nacque  quefti  nella  nobile  Città  di  Siena  l'anno  del  no» 
ftro  Signore  1557..  Attefe  alla  Pittura  fotto  Arcangiolo  Salim- 
beni fuo  genitore,  e  quantunque  non  giungerle  a  quell'alto  grado 
di  perfezione  del  fuo  germano  ,  fu  nullofrante  uno  dei  più  celebri 
Pittori,  che  ai  fuoi  tempi  fiorifTe,  come  chiaramente  fi  può  nelle 
di  lui  opere  ravvifare. 

Il  vivace  fuo  naturale  ,  e  il  genio  ,  che  per  le  Belle  Arti  nu- 
triva, lo  fece  feorrere  l'Italia  tutta,  nei  quali  fuoi  viaggi  ebbe 
largo  campo  di  poter  difegnare  ed  offervare  le  Pitture  dei  più 
valenti  Maeftri ,  e  particolarmente  nella  Lombardia  ove  dimorò  al- 
quanto tempo  .  Portatoli  dipoi  a  Roma  ai  tempi  di  Sirto  V. 
trovò  maniera  di  lavorare  nel  Palazzo  (0  di  Laterano,  e  nella  Li- 
breria Vaticana  ,  in  cui  rapprefentò  Pififtrato  e   Scleuco  ,    uno    in 

Q_  z  atto 

(1)  Ved.  l'cpcre  ivi  dì.  cf«o  fatte  nei  Bagl.  g"er.  4. 
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atto  di  erigere,  l' altro  di  accrefcere  la  tanto  famofa Libreria  di  Atene. 
Quelli  lavori  con  gran  diligenza  da  effo  efeguiti  gli  fecero  flrada 
a  fami  altri  di  maggior  confeguenza  ,  come  la  facciata  del  Pa- 
lazzo di  Onorio  Longhi *,  la  Tavola  della  Concezione  nella  Chiefa 
di  S.  Simeone  degli  Ancillotti,  i  dodici  A  portoli  in  altrettanti  Qua- 
dri nell'appartamento  detto  di  S.  Pio  V.,  oltre  vari  nel  Gesù, 
in  S.  Agoflino,  in  S.  Maria  Maggiore,  ed  in  altre  delle  più  ce- 
lebri Cbiefe  Romane  „ 

Era  già  qualche  tempo,  che  Ventura  flava  da  Siena  lontano  , 
quando  flimolato  dall'  amore  di  rivedere  i  parenti  e  la  patria 
5n  quefta  fece  ritorno.  Appena  giunto  in  efla  gli  furono  commef- 
fe  diverfe  opere  dai  fuoi  Concittadini  ,  nelle  quali  riurcì  con  u- 
niverfale  fodisfazione  .  In  fatti  dipinfe  la  Volta  della  Chiefa  della 
Santifìima  Trinità  con  fue  lunette  ,  e  per  le  Monache  del  Santuc- 
cio  la  vita  di  S.  Galgano  con  coro  di  Angioli  ;  fu  1'  inventore 
della  Tavola  di  quello  Santo,  che  da  effo  lafciata  imperfetta  fu  di- 
poi  a  compimento  condotta  dal  Cavalier  Vanni  fuo  fratello  .  Fece 
ài  S.  Michele  Arcangiolo,  che  nella  facciata  della  Chiefa  di  S.  An- 
fano fi  vede,  e  l'Immagine  di  quel  Santo;  lavorò  tre  Morie  della 
vita  di  S.  Bernardo  in  San  Bernardo  medefìmo  ;  e  nella  Chiefa 
di  S.  Domenico  per  la  Cappella  dei  Colombini  colorì  una  cele- 
bre Tavola,  in  cui  rapprefentò  Gesù  Grillo  Signor  noftro  in  Cro- 
ce fpirante  ,  ai  di  cui  piedi  fla  l'afflitta  Madre  piangendo,  S.  Gio- 
vanni Evangelica,  S.  Maria  Maddalena,  il  Beato  Giovanni  ,  e  la 
Beata  Caterina  Colombini  .  Finalmente  opera  del  fuo  pennello  fu- 
rono le  due  Morie  nella  Cattedrale  pofle  dai  lati  della  Tribuna 
di  Mecherino,  e  dalle  facciate  due  Quadri  efprimenti  alcuni  Santi, 
fotto  fiienzio  paffando  le  altre  molte  di  lui  Pitture  fatte  in  vari 
luoghi  di  quella  Città  ,  come  nel  Ridotto  di  S.  Caterina  ,  e  in 
Santo  Rocco  . 

Né  foltanto  in  Siena  fece  conofeere  la  fua  abilità  nel  maneg- 
giare i  pennelli  ;  poiché  effendo  ancora  venuto  nella  noflra  Firen- 
ze dipinle  nel  Chioflro  dei  Padri  Serviti  quattro  Lunette,  che  fu- 
rono generalmente  commendate.  La  prima  di  quelle,  che  fu  fatta 
da  effo  ad  iflanza  di  Piero  Falconieri  l'anno  1605.  ,  rapprefenta 
Chiariamo  Falconieri  nobile  Fiorentino  in  atto  di  far  diiegnare 
la  Fabbrica  di  quella  Chiefa  medefima.  La  feconda  cfprime  il  Bea- 
to Manetto   dell' Antella  Generale  dell'Ordine  dei  Servi,   allorché 

ot- 
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ottenne  le  prime  Indulgenze  della  lor  Chiefa  da  Papa  Clemente 
IV.  e  fu  commetta  a  quetto  Pittore  dal  Conte  di  Pitigliano  Mar- 
ebefe  del  Monte  a  San  Savino  .  Nella  terza  fatta  per  il  Dottor 
Raffaello  Anfaldi  efpofe  la  morte  del  Beato  Buonfigliolo  Mo- 
naldi  ;  e  finalmente  nella  quarta  figurò  la  mitteriofa  vifione,  che 
ebbe  S.  Filippo  Benizi  della  Beatifììma  Vergine  attìfa  fopra  un  ri- 
vendente Carro  tirato  da  un  fiero  Leone,  e  da  un  manfuetiflìmo 
Agnello  (0.  In  Firenze  parimente  di  quello  Profèttbre  fi  ammira 
nel  Real  Palazzo  un  Quadro  di  circa  braccia  due  ,  in  cui  avvi 
dipinta  la  Beata  Vergine  in  atto  di  fèdere  con  S.  Giufeppe,  S.  An- 
na ,  il  Santo  Bambino  ,  e  San  Giovannino,  che  con  ftraordinaria 
grazia  ,  e  maniera  ftringe  al  feno  il  fuo  grembiulino  ,  in  cui  in- 
volti (tanno  due  Gattini,  che  dimoftra  difèndere  dall' ingiurie  di 
un  Cagnoletto,  quale  fi  fcaglia  per  arrecare  ad  etti  un  qualche  danno. 

Si  vedono  ancora  in  molte  altre  Città  non  meno  della  To- 
fcana,  che  dell'Italia  diverfe  opere  di  quetto  eccellente  Pittore.  Nel- 
la Chiefa  Cattedrale  pertanto  della  Città  di  Pifa  fi  ammira  di 
mano  Tua  la  Tavola  degli  Angioli,  e  nella  Chiefa  di  San  Ponzia- 
no  di  Lucca  un'  altra  ,  che  rapprefenta  San  Carlo  allor  che 
vifita  ali  Appettati;  ed  ettèndo  Legato  in  Perugia  il  Cardinal  Be- 
vilacqua fu  colà  richiamato  dal  medefimo  per  dipignere  una  Cap- 
pella a  f'relco  per  la  Madonna  degli  Angioli,  e  vari  altri  componi- 
menti per  il  nominato  Porporato  ,  quale  amandolo  ettremamente 
oltre  il  regalargli  la  Croce  dello  Spron  d'oro  gli  concerie  ancora 
delPilIuttre  fuo  Lignaggio  il  cognome,  onde  in  avvenire  Bevilacqua 
fa  denomi  iato.  Né  (blamente  per  quette  fue  invenzioni  famofe  fu 
reputato  degno  di  etter  dittinto  coi  mentovati  nobilittìmi  fregi,  ma 
oli  ottennero  ancora  per  mezzo  del  Cardinale  Sforza  di  etter  di- 
chiarato Cavaliere  di  Critto. 

Ebbe  il  Salimbeni  molti  amici  ,  fra  i  quali  contar  fi  deve 
un  certo  Padre  Fra  Manetto  Pierozzi  Servita  Fiorentino,  nelle  di 
cui  mani  dopo  la  morte  di  Ventura  fu  ritrovato  il  (uo  ritratto 
alla  Militare  vettito,  ed  un  Quadro  rapprefertante  una  Femmina 
dì  itto  amata  figurata  vezzofamente  in  una  Flora .  Tenne  anco- 
ra nel  numero  degli  amici  fuoi  più  benaffetti  Adottino  Tatti  Pit- 
tore di    Paefi ,    che    volle   feco   condurre   a  Genova    nel    1610.  e 

in- 

(1)  Rkh,  Toso.  S.  pag.  i«\ 


1 2.6  Elogio  di  Vhmtura  Sadmbeni  &c. 

infìeme  con  erto  dipignere  in  (')  Cafa  gli  Adorni  un  Salotto,  oltre 
avere  al   medcùmo  procurati  in    q  uè  fra    Città    moiri    altri    lavori. 
Quivi  parimente  il  Salimbeni  colorì  a  frefco  nel  Chioftro  diS.  Fran- 
ceLo   di    Paola   il  miracolo   del    Santo    ,  che  libera  (-)  dai    Demo- 
ni una  Donna,  ed  un'altra  Iftoria  a  piccole  figure,  per  non   parla-" 
re  della  Pittura  da  elfo  fatta  nel  Coro  della  Chiefa  di  S.  Salvato- 
re esponente  Crifto  medefìmo  fopra  bianche  nuvole   da    molti  An« 
gioii  corteggiato  con  vari  S^nti  ,  che  in  diverfi    attestamenti    lo 
adorano  ,  per  efTerfi  nella  rertaurazione  del  detto    Coro    totalmente 
perduta.  Elìcono  per  altro  quelle  nella  Cappella  di  S.  Matteo  nel- 
la Chiefa  di  S.  Siro  ,  ove  furono  da  elTo  figurate  tre  ftoriette  pa- 
rimente a  frefeo  appartenenti  alle  azioni  del  mentovato  Evangelica. 
Più  ancora  lavorato    averebbe    in  quefta  Città  fé  il    Padrone  della 
Cafa  in  cui  (lava  alloggiato  ,  con  (overchie  avanie  ,    ed    improprie 
maniere   non    lo   averle   obbligato   a   partircene  e.  dalla   fua   cafa  ,  e 
da  (3)  Genova    per    far    ritorno   alla   cafa    fua   patria  ,    nella  quale 
pervenuto  l'anno  16 17.  finì  la  fua  vita  in  età  di  anni    56.    e  nel- 
la Chiefa  di  Camaldoli  detta  della  Rofa  fu  onorevolmente  fepolto  (*). 
Le  qualità  di  quefto  Profeffòre  non  poffono   a    creder    noftro 
meglio  deferiverfi  che  con  le  parole  del  Baldinucci  nella  di  lui    vi- 
ta da  elfo  fcritta:  Egli  fu,  non  ha  dubbio,  un  molto  accurato  di  fo- 
gnatole ,  intagliò  ragionevolmente  in  Rame,  fu  gra^iofo  nelle  Tefte , 
e  dede  alle  fue  figure  bella  difinvoltura ,  feguitando  la   maniera  del 
Cavaìier  Francesco  Vanni  fuo  fratello   uterino ,  ma  non    diede  già 
loro  tanto  rilievo  e  verità  quanto  egli  fece. 


(1)  Queflo  Palazzo  non  è  si  preferite  di  il  etto   fatte    in   Genova   legga    Raffaello 

attenerla  della  Famiglia  Adoomi,  ma  è  Soprani  V  te  dei  Pittori  Genovefì  pag.  310. 
pofeduto  da  quella  dello  Spisola.  (4)  De  le  opere,  della  vira  e  dei  coflumi 

O)  Quefla  Istoria  è   fiata  in  parte  gua-  di  Ventura  Salimbeni  fi  può  vedere    il  Ba- 

fiata  con  diverfe  fgrafSature    da    gente  i-  gl'ioni  ,  il    Sandrart ,   il  Filibien  ,  il  Baldi* 

gnorante.  nucci ,  e  l'Ugurgieri. 

(3)  Chi  m?g!:o  vofeficTapere    ls   opere 


MICH.ANGIELO  CERQIJOZZI  D^DELLEBATTAG* 
0  DELLE   BAMBOC  PITT-  ROMANO 
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"TOm  pub  negarfi  che  vero,  e  indubitato  non  fia  quel  chiaro 
affioma,  che  non  fono  veramente  in  potere  dell'uomo  le  vie 
per  giungere  ad  un  Tuo  propello  fine,  ma  fol  di  quello,  che 
il  tutto  reooe  e  governa.  Quefta  mani  fé  fi:  i  (fi  ma  verità  fu  ben  ri- 
conofeiuta  da  Michel  Angiolo  Cerquozzi,  a  cui  dalla  fuprema  On- 
nipotenza furono  quegli  aiuti  apprettati ,  dei  quali  cflò  avea  quali 
ogni  fperanza  perduta. 

Nacque  quello  celebre  uomo  nella  Città  di  Roma  Tanno  1600., 
ed  ebbe  in  forte  dalla  natura  un  gufto  perfetti  Mimo  nel  conofeere  ì[ 
più  bello  delle  cofe  congiunto  ad  una  memoria  rariflìma,  ed  una 
fantafia  così  viva,  che  fàpeva  rapprefentarfi  chiaramente  l'idea, 
non  dirò  di  ciò,  che  egli  averle  con  gli  occhi  propri  veduto,  ma 
di  ciò  che  una  fol  volta  averle  foltanto  udito  narrare.  Quefte  ra- 
re doti  dell'  animo  fuo  gli  arrecarono  non  piccolo  vantaggio  nel- 
l'arte del  dipignere  ,  che  fu  in  ogni  tempo  l'unico  fuo  penfiero.  At- 
tefe  fin  da  fanciullo  al  diiegno  ietto  Giacomo  di  A  fi  Fiammingo, 
indi  fi  pofe  a  fìudiar  1'  opere  di  Pietro  Lser  foprannominato  il 
Bambocci,  e  infieme  con  Giacinto  Brandi  fuo  amico  fece  indefeffe 
e  continue  applicazioni  fopra  l'ignudo  nella  propria  abitazione  im- 
piegando il  fuo  raro  talento  nel  riuscire  xralente  piuttofio  nella  com- 
pofizione  delle  figure  piccole,  che  delle  grandi. 

Tanto  egli  in  breve  fi  avanzò,  che  giunte  in  età  di  anni  13» 
a  disegnare  valentemente,  e  fino  di  anni  15.  fi  parlava  del  fuo  pen- 
nello come  d'un  miracolo  di  natura,  il  quale  fi  efèrcitava  in  rappre- 

fen- 


i:3  Elogio  di  Michel  Angiolo  Cf.rquozzi. 

Tentar  Battaglie  terreftri  e  marittime  con  tal  vivezza  ,  che  fèrri- 
brava  effer  efio  (tato  prefente  a  quei  combattimenti  .  Un  tal  ge- 
nere di  Pittura  apprefè  quefU  da  un  Tuo  vicino  chiamato  per  no- 
me Vincenzio  Leckerbetien,  altrimenti  detto  Mozzo  d'  Anverfa ,  e 
ficcome  in  Umili  produzioni  fu  talmente  eccellente  ,  che  fuperò  il 
Mseftro  medefimo  ,  fu  perciò  foprannominato  Michel  Àngiolo 
delle  Battaglie  .  Aveva  dunque  appena  terminato  il  terzo  lufìro 
dell'età  lua,  allor  che  dipinfe  un  Quadro  per  il  Maggiordomo  dell' 
Ambalciatore  di  Spagna  refidente  in  quei  tempi  nella  Città  di  Ro- 
ma ,  ove  rapprefentò  un  numero  quafì  infinito  di  figure  con  (qui- 
etezza ed  eleganza  particolare  . 

Frattanto  fu  efTo  affalito  nel  più  bello  degli  ftudi  fuoi  da  una 
fieriflìma  malattia  ,   la   quale   oltre   avergli  fatto    dirfipare    tutte  le 
foftanze    talmente   1'  oppreffe ,   che   già  difperava   di  mai  più    po- 
terfi  nella  Pittura  efercitare  ,  fé,  come  diffi,  l'Onnipotenza  Divina 
non  aveffe  inafpettatamente  fomminiitrato  al  medefimo  pronti  foc- 
corfì.  Imperciocché  tornato  appena  dalle  Spagne  Domenico  Viola  Pit- 
tore intendente  ebbe  luogo  di  oflervare  il  Quadro  fatto  al  mentovato 
Maggiordomo  dell'  Ambafciatore  Spagnuolo,  al  quale  lodò  talmente 
queft'  Opera  ,  che  glie  ne  fece  defiderar  la  compagna  .    A  tale  og- 
getto andò  in  cerca  l'ifteffo  Viola  di  quefto  noitro   Profeffore  ,    e 
ritrovatolo  opprcflo   e   dalla    miferia    e    dalla    malattia    provò  del 
medefimo    tal   compafiìone  ,   che   procurò    in     qualche   maniera  di 
follevarlo  .   In  fatti  recò  ad  efTo  un  certo  fpecifico  fegreto  dalle  Spa- 
gne riportato  dal  Marchete  Crelcenzi,  che  fu  fuo  compagno  di  viag- 
gio, col  quale  po(c  in  fiato  il  Cerquozzi  di  riprendere  i  tralafcia- 
ti  ftudi,  e  i  giornalieri  efèrcizi.  Allora  fu,  che  dipinfe   l'altra  te- 
la al  nominato  Maggiordomo,  la  quale  venuta  affai  più  bella   del- 
la prima,  procacciò  al  mede/imo  appreflb  la  Corte  dell'  Angaria- 
tore una  gran  lode  .  Quindi  fi    lpar!è    la    fama   del  merito  fuo  per 
tutta  Roma, talmente  che  ognuno  defiderava  ancora  a  caro  prezzo 
di  iùa  mano  un  qualche  lavoro. 

Quantunque  la  più  grande  abilità  di  Michelangelo  fi  raggiraf- 
fe  nel  colorir  le  Battaglie,  fi  refe  però  ancora  in  modo  fpecial  /in- 
goiare in  ogni  forte  di  lavoro  di  figure  piccole ,  e  grandi,  Frutti, 
Fiori,  Paefì,  e  Marine,  nelle  quali  opere  può  a  giuita  ragione  ef- 
fcr  pollo  in  competenza  del  Rofa  .  Tetlimonianza  diquefia  mia  af- 
fezione efier  può  l'infinito  numero  delle  gloriofe   fue  fatiche,    che 
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adornano  le  più  nobili  Gallerie  di  Italia  non  folo,  come  delle 
ltraniere  Nazioni  ,  alcune  delle  quali  foltanto  più  celebri  andrò 
qui  riportando  per  non  effere  foverchiamente  proliffo. 

E  per  dar  cominciamento  mi  piace  il  rammentare  in  primo 
luogo  la  bella  Lunetta  nel  Chioflro  di  S.  Andrea  delle  Grotte 
rappresentante  S.  Francefco  di  Paola  in  atto  di  diftribuire  le  ce- 
re benedette  con  molti  foldati ,  ed  altre  figure  al  naturale;  la  qual 
Pittura  benché  foffe  la  prima  da  effò  in  grande  colorita  ,  fi  me- 
ritò nulladimeno  il  gradimento  degl'Intendenti  .  Nella  Galleria 
dell'  Eminentiffimo  Chigi  fi  veggono  di  effo  due  gran  tele  ,  che 
dimostrano ,  una  la  fpedizion  di  un  Corriere  da  un  Corpo  di  Bat- 
taglia ,  e  l' altra  Io  fpoglio  dei  morti  folito  farfi  dopo  una  qualche 
■vittoria-;  fono  ancora  in  quella  della  famiglia  Salviati  di  fua  ma- 
no le  quattro  Stagioni  con  molto  numero  di  figure,  e  una  gran 
tela  ove  fi  feorge  S.  Gio.  Batifla  ,  che  predica  nel  deferto  con 
gruppi  di  perfone  maravigliofamente  fioriate.  Dipinfe  ancora  per 
il  Conte  Cammillo  Carandini  in  un  Quadro  il  luogo  ,  e  la  fon- 
tana dell'acqua  Acetofa  con  molta  gente  chi  in  atto  di  prenderla, 
chi  di  renderla  curiofamente.  Per  il  medefimo  Signor  Conte  fece 
inoltre  una  Battaglia  ,  alcune  Iltorie  di  S.  Giovanni,  ed  una  Ma- 
rina denotante  molti  Vafcelli  ,  e  Filughe  vagamente  addobbate, 
che  al  fuono  di  vari  Iitrumenti  andavano  a  piantare  il  Maggio 
in  un  Loia,  non  volendo  riportare  molte  beìliffime  Mafcherate  , 
e  fèrie  Teatrali  fpiritofìflime,  poficdute  da  Monfig.  Eaggi ,  e  dal 
Marchefe  Lanci .  Non  può  tralafciarfì  peraltro  (ènza  danneggia- 
re il  merito  e  la  ftima  di  quefto  Profeffore  la  revoluzione  di 
Mafo  Aniello  ,  che  dipinfe  per  il  Bali  Spada  ,  in  cui  fece  vera- 
mente conofeere  i  fuoi  rari  talenti  ,  poiché  fi  veggono  a  chiare 
note  non  folo  gli  accidenti  in  quella  accaduti,  ma  fino  l'arie  di 
TePre,  e  gli  atteggiamenti  ìfreiTì  propri  di  quella  Nazione;  e  pari- 
mente quattro  tele  di  braccio  in  circa,  che  ritiene  fra  le  fue  più 
eccellenti  Pitture  il  Marchefe  Filippo  Cor  fi  ni  ,  in  cui  apparisce 
uno  fpofalizio  di  villani  ,  una  moffa  di  cacciatori  ,  una  vaga 
Mafcherata ,  ed  un  foraggio  di  Milizie  in  campagna.  Or  che  di- 
remo delle  molte  di  lui  opere ,  che  fi  ritrovano  nelle  mani  dei 
Signori  Gerini?  Quelle  invero  per  concetto,  compofizione,  colori- 
to, e  franchezza  congiunta  ad  una  fomma  diligenza  fono  repu- 
tate nel  iùo  flile  le  più  belle,  che    mai    fìano    forate  da   pennello 
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di  Profeflbre.  Una  di  effe  moftra  la  favola  di  Cinione  con  le  tre 
femmine,  che  dormono  ;  due  a  piccole  figure,  che  abbeiliicono  il 
Gabinetco  del  Tuo  Palazzo  in  via  del  Cocomeo  di  Firenze,  e  fi- 
nalmente pofliede  un  Quadro  di  larghezza  circa  braccio,  e  mez- 
zo proporzionatamente  alto  ,  nel  quale  fono  rappre  éntate  le  noz- 
ze di  ahuni  alTai  poveri  contadini  ,  e  in  cui  (0  fi  racchiude  tutto  il 
bello,  tutto  il  vago,  che  può  lbmminiftrare  l'Arce  della  Pittu- 
ra .  Quanto  poi  foffe  Michelangiolo  iperimentato  in  genere  di  Frut- 
ta, Paefi ,  Marine  ,  Battaglie  e  fimili  ce  ne  danno  una  Scura  ri- 
prova due  gran  tele,  che  confermano  in  Roma  i  S'go.  TeoJo'i  nel 
loro  Palazzo  e  tutte  le  Gallerie  di  Francia,  d'Inghilterra,  e  d* 
ogni  altra  Provincia  d'Europa. 

Sembrerà  forfè  mara  visitalo  a  taluno,  che  nel  corfo  della  (uà 
non  molto  lunga  vita  poteife  egli  aver  condotto  a  compimento 
un  numero  così  grande  di  lavori,  e  sì  bene  perfezionati  :  pure 
fvanirà  ogni  flupore  confidcrando  la  tanta  Tua  franchezza,  che  bi- 
fogno  non  avea  di  fare  avanti  fchizzi,  o  penfieri  nell* intrap 
re  qualunque  più  faticofa  imprefa  in  genere  di  Pittura ,  e  che  effo 
non  amava  gli  fpaffi  e  i  divertimenti,  che  per  femplice  follievo, 
i  quali  talora  prendeva  in  compagnia  di  altri  Profeifnri  per  po- 
ter lempre  pafeere  la  fantasia  di  oggetti  all'Arte  da  appartenen- 
ti, e  foleva  alcune  volte  al  ritorno,  che  faceva  alla  propria  abi- 
tazione dipignere  alcune  piacevoli  converfazinni ,  in  cui  li  era  il 
giorno  trovato  .  Una  di  quelle  fue  fatiche  ebbe  G'o.  da  Azze  ve- 
do ,  che  dimoftra  un  Giardino  con  molti  Pittori  Tuoi  amici ,  e 
lui  medefmo  in  atto  di  giuocare  alle  carte  con  Vincenzio  Neri 
di  lui  Medica,  e  confidente. 

E  molte  più  ancora  fé  ne  ritroverebbero,  fé  quello   preclaro 
Maeftro  non  avelie  ben   pretto   terminati    i    fuoi    giorni  .     Ir 
morì  effo  l'anno    1660.  di  fua  vira   ledale/imo  ,  e  fi  cara  al 
cadavere  fepoltura  nella  Ch'eia   degli  Orfani  di  Roma,  a  cui    1 
a  titolo  ci  carità  lafciato  alquanti  legati. 

Fu  Michelangiolo  amabile  sì  per  le  qualità  della  perfo- 
na  come  dell'  animo  fuo ,  poiché  fu  fenapre  ricono  ciuto  di  inte- 
gerrimi coflumi,  e  fedeliflìmo  ad  n.  :re  i  fuoi  ...        .:,  onie 

fu 

(0  DI  qneflo  Qca^ro  chi  volefle    faper;        $*..  y\tl  R=a!  T^Jarzo  t^ ri  Pit*!  vi  fi  coi- 
m  natamente   !a  defcràiotK  veda Baldin.  o-        tano  fei  iVfi  d;  lui    unno    d'  ita- 
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fu  venerato,  ed  amato  da  tutti  i  fuoi  eguali  non  Colo  ,  come  dai 
primi  Signori  Romani  ,  e  ftranieri .  In  vero  dire  non  era  Prela- 
to in  Roma  ,  o  foreftiero  che  ivi  giungerle,  quale  non  fi  reputaf- 
fè  fortunato  nel  vifitarlo  nelle  proprie  (uè  danze.  Fu  ancor  ricer- 
cato da  molti  Potentati  Oltramontani  con  promefle  ed  onorari 
al  di  lui  merito  confacenti  ;  egli  però;  amò  meglio  la  Patria,  e 
gli  amici,    dai   quali  giammai  dipartire  fi  volle  C1). 

Lafciò  due  buoni  Difcepoli ,  che  uno  Francefco  Corti  ottimo 
imitator  del  Maellro  nel  ritrarre  Frutta  al  naturale,  l'altro  Buo- 
naventura  Giovannelli ,  che  fi  pregiò  nel  tempo  della  di  lui  ma- 
lattia predargli  perfonalmente  ogni  potàbile  affìitenza. 

Le  opere  poi  di  Michelangiolo  oltre  la  vivacità  dei  colori  e 
dei  getti  vantano  una  fublime  e  nobile  invenzione,  un  perfèttiflì- 
mo  difegno  congiunto  ad  una  franchezza  ej  diligenza  indicibile  ;  e 
ciò  che  fi  dice  dei  lavori  fatti  nell'età  fua  più  florida,  rifteffo  fi 
deve  dire  di  quelli  fatti  negli  ultimi  tempi  della  fua  vita  ,  i  qua- 
li fono  flati  riconofeiuti  ad  pari  ricolmi  degl'  ifteffi  pregi  ,  e 
valore . 


(1)  I!  ritratto  che  di  Effb  abbiam  pollo 
al  principio  di  quefto  Elogio,  è  ricavato 
da  un  grazioso  Quadretto  poffeduto  dal 
Sig.  Seoaror  Ferdinando  Capponi  di  via  dui 
Bardi  ove  il  Cerquorzi  vi  fi  è  effigiato  in 
atto  di  dipignere  dal  naturale  un  Vecchio 
genufletto  con  un  libro  davanti   in    figura. 


cerne  d'un  S.  Girolamo,  e  in  terra  vi  è 
un  caldano  di  fuoco  ,  e  alla  parete  della 
ftanza  vedonfi  a'euni  bozzetti,  uno  dei  qua- 
li rapprefenta  il  fuo  ce'ebre  quadretto  del 
buon  ladrone  ftsìla  Croce,  da  lui  dipinto 
più  volte» uno  di  eòi  eiìde  nel  Palazzo  del 
Sig,  Marchefe  Tempi. 
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FRANCESCO    CURRADI. 


NOn  v'ha  dubbio,  che  le  inclinazioni  dei  Pittori  fogliono 
pattar  fovente  nei  figli.  In  fatti  avendo  ad  ogni  momento 
le  orme  loro  fino  dai  principi  della  vita  lòtto  gli  occhi,  non 
è  cofa  maravigliofa,  Te  divenuti  più  adulti  fi  lentono  quali  a  vi- 
va   forza  rapiti  da  un  genio  medefimo. 

Francelco  Curradi ,  celebre  e  rinomato  Pittore ,  tale  appun- 
to divenne  per  avere  nella  più  tenera  fanciullezza  offervato  il  Tuo 
padre  Taddeo  (0  applicato  ogni  dì  a  lavorare  belliffime  Immagini 
di  Scultura,  le  quali  elfer  folevano  le  di  lui  giornaliere  occupa- 
zioni . 

Nato  Francefco  l'anno  dell' Era  comune  1570.  in  uria  Villetta 
nelle  Fiorentine  Campagne  fituata ,  e  vedendo  il  genitore  inten- 
to Tempre  alle  belle  Arti  prete  tanto  piacere  per  le  medefime,  che 
volle  con  tutto  l' impegno  a  quelle  appigliarfi .  E  benché  quella  non 
ione  T  idea  di  Taddeo ,  pure  fu  elfo  obbligato  ad  accomodarlo  nel- 
la Scuola  di  (a)  Batiita  Naldini,  fotto  la  di  cui  direzione  furono 
dal  giovinetto  riportati  infiniti  progreffi ,  ed  incredibili  avanza- 
menti . 

Divenuto  in  breve  tempo  eccellente  in  genere  di  difegno  ,  il 
fuo  Maeftro  lo  indirizzò  nel  maneggio  dei  colori,  i  quali  appre- 
fe  egli  a  diftribuire  con  tal  vivezza  e  fpirito,  che  il  Naldini  me- 
defimo non  sdegnò    di  impiegarlo  a  lavorare  fu  i  propri   Dipinti. 

lu- 
ti)   Di  quello  Profefibre   ved.   il   Baldi-  (\)  Di  quello  Pittore    fi   può  vedere  il 
aucci  •                                                                      Vafari ,  il  Borghiuo  ,  il  Borchi,  il  Baldinucci , 
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In  vero  dire  abbiamo  (icure  notizie ,  che  31  Quairo  della  Tra- 
sfigurazione di  Gesù  Crillo  collocato  nella  Chieia  dei  Padri  Ser- 
viti di  Firenze  fia  nella  parte  maggiore  fattura  di  eTo  ,  come  an- 
cora la  Tavola  rappreentante  Maria  Santiftrna  coi  5.  Agoftino, 
e  Santa  Monaca  in  atto  di  di  peofare  a  gran  numeio  <&\  penonc 
la  devozione  della  Cintura,  che  far  fi  dovea  dal  Tuo  Maeftro  per 
la  Città  di  Prato,  fotte  da  Francefco  colorita,  fui  di.egno  però  del 
medefimo,  avendovi  loltanto  di  luo  capriccio  appunto  il  ritratto 
di  Taddeo  e^pretìo  in  un  veneraòil  vecchio  con  lòmma  naturalez- 
za ,  e  fomiglianza  . 

Ma  non  volendo  noi  far  menzione  di  tali  lavori  ,  paleremo 
piuttoflo  a  difeorrere  di  quelli,  che  di  tutta  fua  invenzione  alla 
pubblica  luce  tuttor  fi  con  ervano  .  E  ficcome  Firenze  vanta  in 
maggior  numero  fopra  ogni  altra  Città  d'Italia  le  di  lui  opere  ,  da 
quefte  faremo  cominciamento . 

In  S.  Pier  Maggiore  fi  ammira  di  efTo  una  Tavola  dimo- 
ftrante  S.  Giu'eppe  col  Bambino  Gesìi ,  e  nella  Chieia  di  S.  Nic- 
colò oltr' Arno  un  Qaadro ,  che  figura  il  miracolo  operato  dal 
detto  Santo  nel  richiamale  alia  vita  un  piccolo  fanciuliino,  che 
nella  cuna  era  rimarlo  miferamente  abbruciato  .  Così  fi  veggono 
coloriti  dalla  fua  mano  più  Quadri  a  olio  nel  Tempio  di  S.  Mi- 
chele dei  Teatini,  due  Tele  nella  Sagreftia  ,  e  una  nella  Cappella 
Maggiore  di  Cesello,  una  nel  Coro  di  Badia  ,  nella  quale  è  effi- 
giato S.  Benedetto,  una  che  rapprefenta  un'  AiTu.ita  molto  vaga 
in  S.  Simone,  e  diverte  altre  Opere  nella  Compagnia  di  S.  Nic- 
colò detta  del  Ceppo  . 

Dipinse  ancora  Francefco  per  la  Chiefa  degli  Angioli  ni  i  San- 
ti Arcangioli  Michele  ,  e  Gabbriello  all'  Altare  della  miracolofa 
Madonna  di  Terra -cotta,  e  fuori  della  Compagnia  di  San  Bene- 
detto Bianco  accanto  alla  Chieà  di  S.  Maria  Novella  l'Annun- 
ziazione  di  Maria  Vergine,  e  per  la  Compagnia  della  Scala  uà' 
altra  Vergine,  a  cui  fi  presentano  vari  Fanciulli  .  Lavorò  pari- 
mente due  laterali  Tavole  porte  in  S.  Michele  degli  Antinori,  nel- 
le quali  fono  effigiati  il  Diacono  e  Suddiacono  del  Santo  Vesco- 
vo Zanobi ,  cioè  S.  Eugenio,  e  il  ratto  di  S.  Paolo,  con  un'  al- 
tra Tavola  efprimente  Maria,  il  Bambino  Qtsh  con  Santa  Te- 
refa,  e  S.  Gio.  della  Croce,  che  fi  vepoono  nella  Chiefa  dei  Pa- 
dri  Tercfiani.  Si  ofi'erva  inoltre  nel  Refettorio  di   S.   Barnaba  il 

Ce- 
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Cenacolo  ,  una  Tavola  di  S.  Euflachio  in  S.  Domenico  del  Ma- 
glio, in  Santa  Maria  in  Campo  una  Tela,  ove  è  effigiata  Ma- 
ria con  Gesù  Bambino  in  atto  di  lanciarlo  nelle  braccia  di  S.  Fi- 
lippo Neri  con  altri  Santi,  e  nella  Madonna  dei  Ricci  la  Tavo- 
la del  Paralitico.  Unito  poi  ad  altri  ProfefTori  colorì  il  Curradi 
alquanti  Quadri  nel  Coro  delle  Monache  di  S.  Caterina  ,  e  fenza 
l'opera  d'alcun  altro  Pittore  lavorò  per  la  Chiefa  di  S.  Baiìlio 
il  melefimo  Santo  confortato  da  Criflo  dopo  che  dai  Demoni 
ebbe  con  1*  invitta  Tua  coftanza  riportata  la  vittoria  così  nel 
belli ffimo  Refettorio  del  Monaftero  di  Anna-Lena  il  Cenacolo  di 
Crifto,  e  in  S.  Gregorio  un  Quadro  col  medefi mo  S-m  Gregorio 
Papa  .  Fece  ancora  una  Tavola  per  la  Chiefa  di  S.  Terefa  ,  che 
è  pofl:a  all'Aitar  Maggiore  ,  e  fi  vede  in  effa  una  Santa  Terefa 
genufleffà  alla  prefenza  di  Maria,  la  quale  porge  alla  medefima  il 
Santo  Bambino;  e  per  quella  di  Santa  Maria  Maddalena  dei  Paz- 
zi un'altra  Tavola  dimostrante  la  medefima  Santa,  che  riceve  il 
velo  dalla  Madonna  ,  che  è  collocata  nella  Cappella  dei  Nafi ,  e 
dall'uno  e  dall'altro  lato  efpreffe  àue  virtù,  cioè  la  Carità,  eia 
Verginità  della  beata  medefima,  e  ridurle  a  compimento  la  Tavola  dell' 
Aitar  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Cecilia  rapprefentante  Papa 
Urbano  I.  il  quale  fi.  trovò  prefente  alla  morte  della  nominata 
Santa    Cecilia . 

Hanno  ancora  i  Padri  Domenicani  del  noftro  Profeflbre  nel- 
la loro  Chiefa  di  S.  Marco  due  belliffime  e  molto  celebri  Tavole, 
in  una  delle  quali  apparifee  il  Convito  fatto  dal  Farifeo  al  Reden- 
tore ,  e  nell'altra  il  medefi  mo  Gesù  Crifto,  che  fa  la  benedizio- 
ne dei  Pani,  e  dei  Pelei  per  le  fameliche  turbe,  le  quali  vollero 
fin  nel  deferto  (eguirlo  .  Così  le  Reverende  Monache  di  S.  Maria 
fui  Prato  nella  lor  Chiefa  ritengono  due  altre  Tavole,  che  dimo- 
ftrano  la  Santa  Converiazione ,  e  la  funzione  folenne  feguita  nella 
Converfione  di  S.  Agostino.  Inoltre  colorì  Francefco  per  il  Tem- 
pio di  S.  Giovannino  già  dei  Ge'ùiti  tre  Quadri,  in  uno  dei  qua- 
li efpreffe  (0  S.  Ignazio  con  moiri  Santi  ,  in  un  altro  S.  Fran- 
cesco Xaverio  ,  che  predica  ai  Popoli  Indiani,  e  nell'ultimo  la 
Beata  Concezione  di  Maria  Vergine;  per  quello  poi   della  Santif- 

fima 

(1)  La  detta  Tavola  in  occa^one  di  tenitura  altra  fatti  fare  ,  col!' aggiunta  d' 
ornare  la  Cannel'a  di  5.  Ignaro  fj  collo-  altri  Santi,  ad  Antonio  Palliefchi  modem» 
tati    nel  Collegio  ,  ed   in   fuo  luogo  ne  fa      e  affi  valente  Pittore  Fiorentine. 
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fima  Annunziata  compì  un'  cpera  ,  in  cui  fi  veggono  cinque  San- 
ti allora  canonizzati  ,  e  per  la  Compagnia  di  S.  Zanobi  i  Beati 
Fondatori  cella  Religione  dei  Servi  in  lette  diftinre  tele;  e  finalmen- 
te lavorò  varie  altre  Pitture  per  il  Monaftero  di  Vall-Ombrofa, 
e    per  il  Ritiro  detto  celle  CelJe  a  quello  contiguo. 

Kè  privi  furono  celle  eleganti  e  bene  intefe  di  lui  opere 
molti  Cartelli,  Terre,  ed  altre  Città  dell'  Italia,  ia  forprendente 
bellezza  delle  quali  ha  richiamato  ad  ofiervarle  moke  perfone 
itranierc  . 

In  Fifa  nella  Cattedrale  fi  vede  del  medefimo  un  Quadro  (0 
con  cinque  Santi  Pi  ani  ;  in  Santa  Marta  la  Natività  del  Signo- 
re, in  Santa  Crifiina  una  Tavola  all'Aitar  Maggiore;  ed  appari- 
sce nella  Cappella  di  S.  Francefco  nella  Chiefa  del  detto  Santo  in 
una  Tavola  laterale  il  dolcifiìmo  deliquio,  che  aflbrto  in  Dio  po- 
dè  il  medefimo  Serafico  Padre  ;  e  nella  Chiefa  dei  Carmelitani  fi 
feorge  S.  Andrea  Corfini  allor  quando  fi  meritò  la  bella  vilìcne 
d  ha  gran  Madre  di  Dio;  e  finalmente  vi  è  di  quello  Pittore  in 
San  Silvefiro  la  Crocififiìone  di  nofiro  Signore  contemplata  da 
vari  Santi  C1). 

Or  che  diremo  dei  lavori  di  Francefco  compiti    nella    Città 
di  Roma,  ove  e  fio  voile  portarli  per  ammirare   in    efia    ri/lrette 
tutte  le  rarità  dell'Arte  della  Pittura?  Quivi  dipin/e  per  un  Pre- 
lato alcune  Tele,  le  quali  efiendo  fiate  vedute  da    intelligente    per- 
fonaaoio    del    Portosa  lo    furono    da    erto    richiede    al   medefimo 
per    inviarie    al    fuo    Re .     Concerie    quefte   grazio  amente  ,     furo- 
no ben  tofto  Ipeiite  al  riferito  Sovrano  ,  che    in  fegno    della    fua 
ftima   verio  del  Profèfibre  inviò  al  medefimo  nuove  commifiìoni  di 
altri   Quadri  con  l'idea  del  Soggetto  da  colorirli.  Efeguì  Francefco 
maeftrevolmente  quanto  gli  fu  ricercato,  ed  ottenne  per ricompen- 
(à  delie  fùe  rare  fatiche  non  piccola    quantità    di  gioie   e   denaro  , 
oltre  l'efVere  fiato  onorato  dell'abito   di    Cavaliere  di  Crifio  .   E 
perchè  ivi  refi  a  (Te  viva  la  memoria  di  un  tanto  Profèfibre   volle- 
ro   alcune  perfone  della  "  Nazion    Fiorentina   che    lavorarle    per   la 
Compagnia  di  San  Gio.  Barifia  una  Tavola  dedicata  a  S.  Maria 
Mi  a  dei  Pazzi ,  e  due  altre  Tele  da  por  fi  ai  lati  rappresentanti 

S.  Giuieppe  ,  e  S.  Anna. 

Fu 

(0  Aquéfta  Tavola  col  pretendere  diri-  (z)     Quella  c!i  lui  Opera,    fu    lavata  e 

-.-caria    fu   onninamente  tei-  ■  nia  invece  di  giovarle  fu  ia  e  ol- 

ia h  Aia  primiera  bellezza,  ti  1  iupata. 


ELOGIO  DI   Francesco  Curradi. 

Fu  dotato  dalla  Natura  il  Curradi  di  un  forte  e  robinia» 
temperamento,  che  godette  fino  alla  cadente  decrepitezza;  li  man- 
tenne Tempre  lontano  dai  vizi  conducendo  una  regolata  e  parca 
vita,  accompagnata  da  una  (ingoiar  modeftia,  fìccome  può  ricavar- 
li dall'  opere  del  mede/imo  ,  in  cui  giammai  fi  fono  vedute  figure 
efeene  ed  improprie;  lafciò  due  Scolari  Pietro,  e  Co/imo  fuoi  fra- 
telli, ottimi  imitatori  del  Maeflro,  pacando  alla  celefte  Patria  in- 
torno agli  anni  di  Crifìo  1660.  dopo  aver  viffuto  fino  all'  anno  $1, 
della  (uà  età  . 

Il  luogo,  in  cui  quefto  celebre  Pittore  morirle  non  è  haftan- 
temente  noto  ,  quantunque  fi  creda  per  certo  aver  egli  finito  di 
vivere  nelle  campagne  Fiorentine;  quello  per  altro  che  fi  può  alu- 
curare  fi  è,  che  il  di  lui  Corpo  forfè  fepolto  nell' ideilo  monu- 
mento del  Sig.  Avvocato  Agoftino  Coltellini  fuo  parente  ed  erede 
pofto  nella  Chìefa  di  S.  Gaetano  di  Firenze,  dopo  edere  flato  le- 
vato da  quella  di  S.  Felicita,  nella  quale  era  fiato  in  caffa  per 
modo  di  depofito  collocato,  fìccome  da  un  Decreto  (0 ,  che  fi  ri- 
trova nel  Palazzo  Arcivefcovile ,  e  dall' Scrizione  fepolcrale  del 
medefimo  Avvocato  Coltellini  (J)  fi  può  a  giufta  ragione  ricavare. 

Il  nobile  ftile  poi  ,  e  l'elegante  maniera  di  Francefco  fu  mol- 
to considerata  dai  primari  Maeftri  della  Pittura,  poiché  in  e/la 
iapevano  ritrovare  oltre  la  vaghezza,  il  corretto  clifègno  ,  e  l'in- 
telligenza degli  affètti,  e  la  bene  intefa  dilpofizione  dei  movimenti 
efprefii  con  nobiltà  e  forza  di  chiaro- /curo ,  e  nelle  tefte  un  aria 
graziofa  ed  Angelica  .  Tur  re  quefte  prerogative,  che  abbellifco- 
no  i  di  lui  lavori  fatti  nei  tempi  fuoi  più  floridi ,  fi  feorgono  an- 
cora in  quelli  da  eflb  coloriti  nel  tempo  della  (uà  ultima  vecchiez- 
za ,  anzi  di  84.  anni  fi  ritrovò  in  flato  di  non  fervirfi  degli  oc- 
chiali ,  che  talora  iòleva  adoperare  in  lavori  di   piccola   formazio- 

Tom.  Vili.  S  ne 

{1)  Concedimus   Licentiatn  Dominis  l\x-  fenfu  Paroclii  utriufque  Ecclefiae  ,    ac  de- 

fedibus    quondam     Domini    Equitis    frarris  bita  cum    decentia  ,   ac  fervatis  fervandis  » 

Francaci  de  Curradis  infante    D.Aud.Aa-  in  quorum     tefnmonium    datus»    Fierentiae 

gufiino  de  Coltellnis  exhumandi  Tacere  ca-  in   Archiepifcopali    Palatio    die    3.    Auguri 

daver  difli  quondam  Domini   Equitis   Fra-  16S8.  Nicolaus  de  CafLIIasis  Vkarius 

tris  Francifci  de  Curradis  in  capfa   repofi-  Generatis  Fior. 

ti,  et  per  modum  depofiti  fepul'.i  in  Eccle-  0£tav:us  Vignali   V.  Cancell. 

Zia  S.   Felicitatis  de   Floretu  a    a-!    tfilcìum  (i)  I  detti   PP.  Teatini  recarono  poi  e- 

illud    tranfportandi  ,  &   refVt£t  ii  e  frpr! ibridi  redi  della  Cafa  Coltellini,  e  perc:ò  acquirta- 

in  Ecclefia  San£ii   Michaelis  Bsneldi    RR.  rono  un  gran  numero  di  Sacre    Immagini 

PP.ClericorumTheatinorum,  accedente  con-  fatte  dal  Cav.  Curradi. 
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ne  (*);  della  qual  cofa  ne  diede  avvifo  per  lettera  ad  un  Tuo  Ami- 
co ,  informandolo  ancora  di  un  fuo  nuovo  penderò  ,  che  già  ave 
va  formato  per  1'  Iftoria  di  S.  Gio.  Batiita,  che  doveva  fervirc 
per  la  Chiefa  di  S.  Trinità  di  Firenze  (a),  e  che  era,  di  voler  ef- 
Jo  figurare  il  Santo  Precurfore  intento  a  far  capire  ai  Giudici  il 
nuovo  Precetterei  Battefimo.,  che  incominciava  loro  a  manifestare 


(i)  Moki  fé  ne  vedono  di  Sacre  Im» 
Ksg  ai  ;n  picco'a  proporzione  per  le  Cafe 
dei  noftri  Cittadini,  uno  dei  quali  fi  con- 
ferve dal  S'g.  Salvator  Tamni  d'  una  bel- 
lezza e  diligenza  indicibile  ,  ove  vedonfi 
ht  figura  intiera  Santa  Maria  Maddalena 
dei  Pazzi  ,  la  Venerabil  Suor  Domenica 
^al  Paratifo  ,  S.  Francefco  Borgia  ,  S.  Luigi 
Gonzaga  ,  e  S.  Stanislao  Coska ,  che  in 
▼ero  fimbranc    effigiati  da  mano  Angelica,. 


(2)  Quefta  efifte  nella  Cappella  della  fa- 
miglia Ronconi.  Nel  tempo  ifteflo  ebbe  a 
dipingere  il  ritratto  di  fé  tuede^mo,  che  fi 
vede  nella  celebre  fìanza  dei  Ritratti  dei 
Pittori  di  quefta  Rea!  Galleria,  dal  quale 
è  ricavato  quello  che  (la  in  principio  del 
prefente  Elogio  ,  e  dietro  vi  lafciò  fritt» 
di  fua  mano  1'  età  di  anni  >4»  che  aLler 
ra  aveac 


~£ 


FRANC  POURBUS   PITT  FIAMM 
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ELOGIO 

D     1 

FRANCESCO     PURBUS. 


Tk"*f  Et.LA  Famiglia  dei  Purbus  tre  furono  col  nome   di   France- 
[^    (co  diftinti,  che  vollero  alle  Belle  Arti  appigliarti  ;  fra  que- 
gli in  fpecial  modo  fi  Teppe  diiHnguere  ,    quello    che  ebbe   il 
tuo  nalcimento  nella  Città  d'Ànverfa  l'anno  1570..   Il  di  lui  pa- 
dre ,    che   Francefco    pure    chiamavafi  ,    effendo     portato     infini" 
tamente  allo  iludio   della    Pittura  ,    per    acquiilar    la  quale  rifpar- 
miato  non  avea  (udori,  né  fatiche  fpefe  fopra  la  Natura ,  che  pro- 
curò con  ogni  attenzione    d'imitare,    e  fopra  i  componimenti    dei 
più    famoti    e    celebri    Maertri    Fiamminghi  ,    volle   che    Francefco 
jfuo  figlio  non  tralafciafle  l'irteMò  cammino,  ma  s' indirizzaffe  nel- 
la nobile  Arte  del  dipignere  ,  in  cui  poi  egli    non    mancò   di    ren- 
derli efperto  ,  benché  la  morte  del  padre  lo  renderle  privo  della  fua 
guida  nel  tempo  appunto  ,  nel  quale  poteva  eflere  al  medesimo   di 
maggior    necefìità  .    Rimalto    il    noitro    Purbus    fenza   il    genitore 
gli    piacque    applicarti    alle    Opere    del    Floris  ,    che   era    in   quei 
tempi    cognominato     il     Raffaello    delle    Fiandre  .   Da    quefVi  liioi 
Audi    acquiitò    egli    una  maniera   alquanto    nobile    e   graziola    nel 
formare   le    attitudini  ,    e   nel    prendere    le    idee    con    vaghezza    e 
partorita    di  colorito  ,  che   rendevano  pago  T  occhio   di   ogni   am- 
miratore. 

Quindi  i  Concittadini  fuoi  facendo  di  efTo  non  piccola  efti- 
mazione  non  tralafciavano  di  commetteroli  molti  lavori,  fra  i 
quali  alcune  favole,  che  da  effo  intrapreie,  e  rapprefenrate  con  leg- 
giadria  e  nobiltà  d'invenzione  volle  5 -che  paflailero  fotto  gli   oc- 

S  2  chi 
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chi  dei  principali  Maeftri  della  Città  ricercando  dai  mede/imi  5ì; 
faggio  loro  parere.  Quefta*  prudente  maniera  di  diporrarfi  gli  con- 
ciliò la  benevolenza  di  tutti  gli  animi,  e  gli  amane  il  buon  no- 
me di  valente  e  docile  ProfèfTore, 

Non  baftò  per  altro  a  Francefco  di  effere  foltanto  nella  fug 
Patria  venerato,  ma  andò  in  traccia  di  più  chiara  fama  al  fuo 
nome.  Pensò  dunque  di  portarli  nella  Francia,  ove  la  Pittura, 
ed  i  periti  di  effa  erano  in  (òmma  reputazione  tenuti;  giunto  per- 
tanto a  Parigi  udì  che  Enrico  Lelambert  (0  e  Martino  Freminet 
erano  i  due,  che  in  quei  tempi  prevaleffero  fopra  ogn' altro  Pit^ 
tore;  ricche  per  far/i  anch'  effo  diftinguere,  intraprese  a  colorire  al- 
cune tele,  ed  cfporle  alla  pubblica  oflèrvazione,  nelle  quali  vi  efn- 
giò  le  più  bizzarre  e  piacevoli  tenerezze  ,  che  mai  abbia  faputo 
dettare  il  Figliuol  di  Venere  .  Quenre  di  lui  Pitture  corrifpofero  a 
maraviglia  a!  di  lui  bramato  intento,  poiché  appena  vedute  con  sì 
ipiritofi  colori,  e  con  sì  naturali  panneggiamenti  furono  ben  tolto 
ricpnofciute  opere  di  fablime  pennello  Quindi  mbito  fu  impiegato 
il  Purbus  a  dipignere  due  Quadri,  che  e  (ter  dovevano  collocati  nel 
Palazzo  del  Propongo  degli  Schiavini  .  Uno  di  queiti  rapprefenta* 
va  il  già  nominato  Miniftro  in  atto  di  profonda  umiliazione  a- 
vanti  al  Regio  Trono  di  Lodovico  XIII.  ancora  nell'età  pupilla- 
re; e  l'altro  un  fatto  fimile,  ma  che  dimourrava  l'età  maggiore 
del  medeiìmo  infìeme  con  la  Regina  Maria  dei  Medici  al  Reale  fi- 
gliuolo affiliente. 

Dall'  aver  dunque  sì  macftrevolmente,  e  con  l'ultima  natu- 
ralezza e  fomiglianza  dipinti  queiti  Ritratti  ebbe  ordine  di  tra- 
sferirli alla  Corte  per  ritrarre  la  Regina  vivente  ;  il  qi-al  lavo- 
ro incontrò  talmente  il  genio  e  l'approvazione  di  quella  Sovra- 
na ,  che  gli  meritò  l'onore  di  colorire  altre  Tele  per  ordine  dei- 
la  medefìma  rappresentanti  il  Re  Enrico  IV.  fuo  fpofo  in  difFe- 
renti  vedute  e  grandezze.  Per  quefte  mentovate  di  lui  Opere  ben 
predo  fi  fparfe  il  fuo  nome  per  tutto  il  Regno  non  folo,  come 
per  tutte  le  primarie  Città  dell'Europa  ;  quindi  molti  furono  i 
Personaggi  di  alto  rango  ,  che  vollero  dalla  (uà  mano  la  propria 
Figura,  e  che  l' occuparono  continuamente  in  lavori  di  fìmil  for- 
te  .  Non  mancò  peraltro  egii  di  fare  ancora  varie  altre  Pittu- 
re 

(i)  Vii.  «fi  quelli  Frokffori   de    TÌUs ,  Tilib. ,  e  il  Baldiaucci  . 
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re  fioriate  ,  che  adornano  i  Gabinetti  più  nobili  di  Parigi  (0;  in 
quello  poi  del  Real  Palazzo  (ì  vede  in  legno  colorita  una  belliiTì- 
mi  Tavola,  che  efprime  l'atto  di  pace  concludo  tra  l'Arciduca 
Alberto,  e  l'Olanda,  e  da  eflTo  dimoftrato  in  una  vada  ed  ame* 
na  Campagna  .  Molte  fono  ancora  le  Chiefè  di  quella  Città  ,  le 
quali  potfèggono  qualche  nobil  lavoro  di  Francefco  ;  fra  quelle 
contar  a  giuda  ragione  fi  deve  S.  Lupo  dei  Domenicani  nella  ftra- 
da  di  S.  Onorato,  ove  fi  vede  del  medefimo  una  Vergine  Annun- 
ziata dall'Angelo,  e  un  S.  Francefco  efpreffi  all'ultima  perfezio- 
ne .  Poche  fono  anco  in  Italia  le  Città  ,  le  quali  non  abbiano 
nelle  loro  Gallerie,  e  Raccolte  d'eccellenti  Pitture,  qualche  ritratto  di 
nobil  perfonaggio  egregiamente  effigiato  di  mano  del  Purbus  ,  co- 
me ne  ha  ancora  Firenze  sì  nel  Real  Palazzo  che  altrove;  ne' qua- 
li non  manca  qualunque  maggior  prerogativa  per  fargli  comparir 
animati  M-. 

Ville  adunque  col  nome  di  Gran  -Maeflro  nella  Pittura  il 
Purbus  fino  all'anno  di  Gesù  Crifto  162Z. ,  cinquantaduefimo 
dell'età  fua,  e  gli  fu  data  onorevole  fèpoltura  nella  Chiefa  degl' A- 
goftiniani  nel  Borgo  di  S.  Germano  di  Parigi,  dalla  qual  Città 
mai  volle  partire. 

La  maniera  poi  di  lavorare  del  medefimo  fu  alquanto  nobi- 
le e  graziola  nell'  idea  dei  volti  ,  e  nelle  attitudini  delle  figure,  le 
quali  coloriva  con  vaghezza,  paltofità  e  vivacità  fomma,  talmen» 
te  che  appagavano  ,  ficcome  appagano  ancora  ai  tempi  prefenti 
al  primo  afpetto  l'occhio  dei  riguardanti . 


fi)  Ved.  Voyage  Picìorefque  de   Paris.        razione  intorno  alle  Opere  di  quefto    Pit- 
Paris   1749-  e  1'  Abregé  del  1745^  ec.  torà    potrà    vedere  il     Sandra»,  de  PiUs, 

(*)  Chi  deGderaflfe  una  maggiore  dichia-        Filibien  ,  Perrault  ec. 
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E   L   O   G    I   O 

D  I 

ADAMO    ELZHEIMER 

DETTO 

ADAMO     DI    FRANCFORT. 


NAro  Adamo  Elzheimer  nella  Città  di  Francfort  l'anno  dell* 
Era  comune  1574.  e  cresciuto  con  la  nobile  inclinazione 
per  le  Belle  Arti  fu  rilevato  nella  Pittura  da  Filippo  Uffèn- 
bach(')  celebre  Profedor  di  quei  tempi  .  Terminati  i  primi  ftudi 
dei  dife^no  fi  pofe  ben  torto  ad  apprendere  la  maniera  di  di  porre 
fopra  le  tele  i  colori,  e  dipinte  alcuni  Quadri,  i  quali  non  man- 
carono di  procacciargli  1'  estimazione  del  Pubblico.  Edo  però  non 
contento  di  iomiglianti  lavori,  ftimò  meglio  la'ciare  le  figure 
grandi,  e  darfi  del  tutto  a  dimoftrare  in  piccole  Morie,  favole,  e 
capricci  con  vedute  di    Paefi  ,  e  di  altri  bizzarri  ornamenti.. 

In  quefto  genere  di  Pittura  tali  furono  i  di  lui  progredì , 
che  le  opere  (uè  erano  fommamente  non  folo  apprezzare  ,  ma  da 
molti  a  caro  prezzo  ancor  ricercate.  In  fatti  i  di  lui  componi- 
menti sì  bene  diipofii  vedevanfi  con  legoìadria  e  vivacità  di  colo- 
rilo, e  con  perfetta  maturità  di  fiudio ,  che  in  quella  Città  ognu- 
no aderiva  non  efierfi  giammai  vedute  opere  di   tanto  valore. 

Ad  mo  intanto  afpirando  ad  una  gloria  maggiore,  e  da  rendere 
immortale  il  Tuo  nome,,  come  pure  a  migliorare  in  parte  le  fue  con- 
dì- 

(1)  Di  quef!o  Pittore  fi  puS  vedere  il'  Sandrar:,   il  Baldinucci  ec. 
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dizioni,  p-nsò  di  abbandonare  la  Patria,  e  viaggiar  per  1*  Italia, 
ove  udito  aveva  edere  la  Pittura  ,  ed  i  Protettori  della  medefima 
in  fomma  reputazione  tenuti  .  Quivi  fi  fperanzò  di  far  palefi  le 
operazioni  del  pellegrino  fuo  talentone  della  rara  Tua  abilità.  E  per 
vero  dire  non  pofe  tempo  di  mezzo,  ma  intraprefo  quello  viag- 
gio capitò  in  Roma  ,  ove  ritrovati  molti  Pittori  di  fua  Nazio- 
ne ,  guflati  i  collumi  e  le  affabili  maniere  dei  Romani  Cittadi- 
ni, ed  offervate  le  flraniere  bellezze  del  luogo,  e  le  portentose  ope- 
re, che  in  genere  di  Belle  Arti  in  effa  fi  trovano,  non  efitò  pun- 
to a  ftabilirvi  la  fùa  dimora  con  intenzione  di  mai  da  quella  vo- 
ler dipartirli  . 

Cominciò  adunque  in  Roma  a  lavorare  con  1'  ordinaria  Tua 
maniera  ,  e  per  lo  più  fui  rame  della  grandezza  di  un  palmo  in 
circa  per  molti  particolari ,  i  quali  con  fommo  piacere  abbellivano 
le  proprie  Gallerie  delle  di  lui  vaghiffìme  Invenzioni .  Quelle  non 
ritrovando»"  alla  pubblica  offervazione ,  ma  tutte  in  luoghi  priva- 
ti andremo  foltanto  riportandone  alcune ,  rimettendo  poi  il  cu- 
riofo  offervatore  a  quegli  Autori  ,  che  di  Edo,  e  delle  opere  dd 
medefimo  più  minutamente  hanno  fatto  onorata  menzione  (0. 

Fra  le  più  celebri  Pitture  pertanto  di  Adamo  fi  può  a  giu- 
fla  ragione  contare  un  piccolo  rametto,  in  cui  rappresentò  il  Gio- 
vane Tobia,  che  condotto  dall'Angiolo  moffra  guardare  un  certo 
piccolo  rivo,  il  volto  dei  quali  viene  elegantemente  ferirò  dai  rag- 
gi lolari  dall'  Oriente  nafeenti  ,  e  delineò  il  cane  compagno  del 
medefimo  Tobia  in  atto  di  l'altare  di  (affo  in  (affò  dimoflrando 
non  voler  tuffarli  nell'acque.  Quella  piccola  Lamina  fu  poi  da  ti- 
fo sì  ben  campeggiata  ,  che  tutta  la  Città  di  Roma  applaudì 
a  s:    bella  maniera  di  lavorare . 

Né  minore  approvazione  rifeofife  un'  altra  operetta  a  quella 
qua  fi  confimile,  in  cui  effigiati  fi  offervano  alcuni  Contadini  cel- 
la Licia  apprefib  ad  una  Palude  dall'ofrefa  Latona  in  rane  cangia- 
ti.  &i  vede  in  effa  la  venerabile  Dea  rivolta  agl'indifcreti  Villani, 
che  iembra  voler  proferire  tali  parole: 

Quid  probihrth  aquasì  Ufur  communi  f  aquarum  e  fi  (-). 
E'  C  mirano  quegli  infelici,  che  al  di  lei  cenno  della  miserabile  (foglia 
di  Ranocchia  in  un  litanie  Ci  vedono.  Con  eguale  Iplendore  com- 

par- 

(i)  "Si  pub  vedere    il    SaotJrart,    3e    ni-        gl'oni,  il   Baldinucci ,  ec. 
es  ,  Felibisn,  Cornelio  de    Bie,   Gio.    Ba-  (z)  Ovid.6.  Metani. 
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parve  ancora  in  pubblico  un  S.  Lorenzo  da  quelli  colerico  efpofto 
avanti  un  fiero  e  minacciofo  Giudice,  nudo  nel  corpo,  ed  in  at- 
to di  efìere  collocato  fopra  l'infocata  graticola,  non  volendo  .«gli 
preftare  al  bugiardo  Ic'olo  omaggio  e  venerazione.  Così  un  al- 
tro medeiìmo  Santo  effigiato  dal  nofìro  Pittore  fopra  altro  rame 
dell' iftefia  ©randezza  che  in  una  mano  tiene  l'accennata  graticola» 
e  nell'altra  la  Palma,  il  qual  fuo  lavoro  abbellì  con  Montagne  iti 
lontananza,  Valli,  eSelve  dai  raggi  folari   decorofàmente  illustrate. 

Dipinfe  ancora  la  Decollazione  di  S.  Gio.  Batifta,  e  la  fuga 
di  Giueppe  col  Eambino  Gesh  nell'Egitto,  e  molte  varie  favole 
sì  bene  efprefle  e  riportate  dal  fuo  diligente  pennello  ,  che  in  ogni 
tempo  porteranno    il   nome  di  Adamo  alla  futura  pofterità. 

Non    è    però    da    paflarfì    (òtto    fìlenzio    quanto  fu  eccellente 
cjucfto  Profefìbre    nel  dipignere   i    vari    effètti    della    refrazione   dei 
Lumi  naturali,  e  arcificiofì .    Per  rapprefentare  con  i  colori  i  pri- 
mi non  tralasciò  ogni  .  ftudio    per    imitare   il    raggio  della   luce   ; 
nafeer  del  Sole  full' Orizzonte,  e  le  varie  modificazioni ,  che  prent 
percuotendo  i  vari  Corpi,  che  in  elfo  s'incontrano,  e  pofe  ogni  cu- 
ra per  emulare  la  rifleflìone  del  lume  della  Luna  fopra  qualche  fiur 
in  tempo  di  nette,  e  lo  Splendore  delle  ftelle  a   ciel    fereno,    coni:: 
vederi  nell' indicata  fuga  della  Santa  Famiglia  in  Egitto  (0,    facen- 
do perfino  diuMnauere  1  gruppi,  e  le  pofizioni  naturali  delle  mede- 
fìme.  Per  di  inoltrare  poi  la  luce  artificiale  talor  figurò  una  Cande- 
la o  una  Torcia  ardente,  per  mezzo   della   quale    faceva    rifaltare 
maravktliQfàraente     le   fue    figure   in    oicure  tenebre    riportate.    Le 
quali  coì'c  con  tal  naturalezza  efprimeva,  e  fimiglianza  alla  verità, 
che  niun  altro  ancorché  valente  Pittore  fèppe  giammai  fu  i    pro- 
pri dipinti  sì  perfèttamente  ind:care. 

La  rara  bellezza  del  Tuo  lavorare,  e  delle  Tue  meravigliose  fa- 
tiche moffe  il  Cavaliere  Enrico  Goudt  e  Ma idalena  Paffe  a  in- 
ciderne alcune  in  Rame,  e  molti  altri  celebri  intagliatori.  L'i:T ef- 
fo Elzhcimer  con  l'acqua  fòrte  incifè  alcune  fèlle  Baccanali  ,  e  la 
non  mai  abbastanza  celebrata  carta,  ove  f\  vede  fra  gl'orrori  di 
cupa  notte  una  terribile  Maga  con  Spaventevole  ceffo  circondata  da 
orribili  Larve  in  atto  di  elercitare  le  nefande  azioni  dell'arte  ina 
diabolica . 

Tom.  Vili  T  La 

fi)   QueOa  rofrurra    ?gcrs    rsnnrerrr!<-a-       la    rsrcclta    del  Signor   Ignazio  KighrS.» 
aionc  fi  conferva  ài  mano  d  Ekheimer  nel- 
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La  troppo  continua  ed  eccedente  applicazione  impiegata  dir 
Adamo  ùi  quefti  componimenti  talmente  infiacchì  ai  elfo  gli"  «pi- 
riti  vitali,  che  fi  refe  quafi  del  tutto  inabile  a  più  faticare;  perlo- 
che  venuto  meno  il  guadagno,  benché  dal  Palazzo  Pontificio  ri- 
ceveffe  una  menfaale  pendone,  carico  d'  indigenze  per  la  numero- 
fa  famiglia,  che  a^eva  fi  ridu(fe  in  uno  (tato  afi'ai  deplorabile.  Fi- 
nalmente oppretfò  dai  debiti  sfuggiva  la  Città,  gli  Amici  ,  e  il 
conforzio  dei  viventi  ,  ritirandofi  per  le  campagne  nelle  grotte  e 
nei  luoghi  più  feparati ,  ove  talora  in  compagnia  delle  mefte  fuc 
riflefiioni  andava  disegnando  qualche  fuo  nuovo  pen  fiero  ;  ma  non 
potendo  Tempre  fcanfare  gli  occhi  di  tutti,  fu  un  giorno  dalla  sbir- 
raglia apportato   e    condotto  nelle  pubbliche  carceri . 

L'animo  nobile  di  Adamo  fu  talmente  abbattuto  da  quefta 
fatale  diferazia,  che  in  breve  tempo  infermatofi  di  una  fieriflima 
febbre  pafsò  agli  eterni  ripofi  l'anno  di  Crirto  1610,,  quadragefi- 
rnofefto  dell'età  fua,  e  fu  data  al  di  lui  corpo  nella  Città  di  Ro- 
llìi onorevole  fepoltura. 

L'elegante  maniera  poi  di  dipign^re  dell' Elzheimer  vanta  in 
piccoli  fpazi  tutto  quel  bello,  tutto  quel  vago,  che  può  iommi- 
nifirare  una  tal'  Arte  ,  poiché  in  quella  ricopiata  fi  vede  (otto  vi- 
vaci colori  l'iftefla  natura,  che  egli  perfettamente  feppe  imitare 
in  tutte  le  opere  fue  con  proporzion  di  diiegno  ,  e  con  indicibile 
;nza  e  maeftria  W; 

(i)  II  ritratto  de!  medefìmo  fatto  di  fua  gio  ,  efifle  nella  celebre  flanzs  dei  ri-rat- 
prapr'u  mano,  da  cui  è  ricavato  quello  ti  dei  più  eccellenti  Pittori  di  quella  Rea! 
che  abbiara  pofio  in  principio  a  quello  Elo-       Galleria. 
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GUIDO       RENI. 


DAniele  Reni  ebbe  Tanno  1575.  da  Ginevera  .Pozzi  un 
pargoletto,  il  quale  fu  diftinto  al  Sacro  Fonte  col  nome 
di  Guido.  Fu  quelli  fino  dalla  più  tenera  gioventù  dota- 
to dalla  natura  di  rari  talenti  ,  talché  fece  fperare  non  (olo  ai  ge- 
nitori, ma  al  mondo  tutto  dei  rapidi  avanzamenti ,  e  non  ordina- 
ri progrfffi.  Allevato  adunque  nella  Città  di  Bologna  fu  dal  pa- 
dre poùo  allo  ftudio  della  Mufica;  ma  non  foddisfàcendo  quefto  alla 
nobile  inclinazione  del  figlio,  fu  veduto  Tempre  applicato  al  Dilegno, 
alle  Tinte,  alle  Forme,  e  Te  talor  mancava  al  medefimo  come  e- 
(ercitare  il  naturai  Tuo  talento  lavorava  Tulle  pareti  ,  fognava  1' 
arena  ideila ,  formava  modelli  di  rozza  creta.  La  qual  cola  orfer- 
vando  Dionigio  Calvart,  Pittore  Fiammingo,  (timo  bene  chiede- 
re Guido  al  genitore  con  la  (peranza  di  renderlo  in  breve  tempo 
nella  Pittura  Maeft.ro.  Da  tali  promefTe  lufingato  Daniele  ,  ben- 
ché di  mala  voglia,  lo  conTegnò  a  Dionigio,  quale  in  pochi  anni 
lo  vedde  iuperiore  a  tutti  gli  altri  della  Tua  Scuola  con  flupore  e 
maraviglia  degli  emoli,  Ipecialmente  dell'Albani,  e  del  Domenichi- 
no ,  dai  quali  Guido  aveva  appreiò  del  Di  legno  i  principi.  Fu  ta- 
le il  di  lui  progreflo  in  quefl:' Arte,  che  di  anni  18.  non  folo  boz- 
zava,  ma  ancora  inventava  qualche  Operetta,  la  quale  ritoccata 
da  Dionig'o  paisò  come  fatta  onninamente  dalla  mano  di  efìo. 

Quanto  fu  Guido  ben' affetto  al  Maeftro,  altrettanto  il  Cal- 
vart Tcortefè  verTodel  iuo  difcepolo  dimoftroffi,  dimodoché  obbliga- 
to da' continui  torti  ricevuti  a  partire  dalla  Tua  Scuola,  s  introduTTe 

T  2  da 
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da  Lodovico,  che  aveva  in  quel  tempo  con  i  fratelli  eretta  un'Ac- 
cademia del  Naturale,  ove  Guido  della  di  lui  maniera  fortemente 
s'invaghì . 

Paso  dunque  d'anni  lo.  alla  Scuola  dei  Caracci  con  fommo 
dispiacere  di  Dionigio;  nella  quale  acqui/tò  una  nuova  maniera  la- 
fciando  in  abbandono  quella  Oltramontana,  e  che  fece  indi  a  non 
molto  manilèftamente  conoicere  in  una  Tavola  da  eflo  fatta  per 
la  Chiela  di  S.  Bernardo,  nelle  di  cui  fuperiori  figure  quandunque 
chiaro  fi  icorga  il  dipignere  del  Calvart  ,  nelle  inferiori  perair  o 
il  parto  o  d'Annibale  d  manifèsta.  Allora  fu,  che  egli  kcz  il  S. 
Euftachio  nella  Chieia  io*,  terranea  di  S.  Michele  in  Boico ,  una 
Madonna  ai  Signori  Bolognini,  uV  A/fuma  in  rame,  ed  altre 
Opere  non  poche,  per  ie  quali  comparve  in  pubblico  non  'olo  con 
ammirazione  di  Agofiino  ,  ma  con  fiera  geiofia  di  Annibale. 

Stava  applicato  un  giorno  Annibale  fopra  un  panneggiamen- 
to ,  che  per  i  replicati  ritocchi  giammai  era  venuto  di  Tuo  piacere, 
quando  sdegnato  in  parte  contro  i  luoi  pennelli ,  ed  oppreflfo  non 
poco  dall'attenzione  impiegata  fopra  di  quello  forti  per  rifarcire  le 
perdite  degli  (piriti  dicendo  a  Guido ,  che  per  eflb  il  panno  facefie , 
quale  avendo  perfèttamente  i  cenni  adempiuti  del  fuo  Ma.itro,  fu 
Annibale  cofiretto  a  dire,  che  troppo  egli  (àpea,ed  avendo  Guido 
terminata  una  Copia  per  l'Abate  Sampieri,  e  ricavata  in  piccolo 
la  Tavola  cell'Elemo'ine  di  S.  Rocco,  allor  che  Annibale  porger 
volle  la  mano  per  ritoccare  queft'  Opere,  non  trovando  ove  por- 
re  il  pennello  sdegnalo  le  abbandonò  con  dire,  che  i  fuoi  ritocchi 
»ltro  che  pregiudizio  ad  effe  arrecato  non  averebbero  . 

Ma  k  Guido  con  ogni    follecitudine   fu  maifempre   alla  Pio 
a  rivolto,  non  fu  ancor  meno  protetto  dalla  fortuna.     Udì  ca- 
iknente  un  giorno  un  difeorio,  che  Annibale   andava    facendo  di 
un  celebre  Pittore  capitato  in  Bologna,  nelle   di  cui    Opere  altro 
non  il  fc  che  gran  contratti  dì  ombre,  e  di  lumi.    Diceva 

-rei  ancor  io  attrarmi  una  non  piccola  lode  con  una  ma- 
niera per  altro  da  quella  òzi  tutto  dlverfa:  al  di  lui  colorito  fiero 
ne  vorrei  contrapporre  uno  affai  tenero  e  dolce  ,  e  invece  di  im 
lume  ferrato  e  cadente,  lo  defrdererei  aperto  ed  in  faccia,  né  oc- 
cultando la  à  deli' Arte  fra  l'ombre  d'ofeura  notte  vorrei 
far  palefe  ad  una  chiara  1  '  mezzo  giorno  le  più  dotte  ed  e- 
rudite  ricerche.  Ce           libale  ragionava,  allor  che  Guido  mette* 

tera- 
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tempo  non  volle  di  mezzo  a  porre  tal  maniera  alle  prove  ,  ficco- 
ine  perfettamente  efeguì  nell'Orfeo,  e  nell'Euridice  ordinatagli  da 
Agostino  per  i  Signori  Lambertini  ,  e  fi  meritò  il  nome  di  In- 
Tenrore  di  quefla  nuova  ,  e  di  eflimazione  degna  maniera  di  la- 
vorare . 

Quindi   refofi   fàmofb  il  Reni ,    contro    di    efTo    fi    fufcitò  bera 
torto    l'invidia   degli    emoli,    e    fino  Lodovico  iiteflb,  che  tenera- 
mente lo  amava,  divenne  Ino  mortale  nemico;  per  lo  che  fi  ved' 
de  obbligato  ad  allontanaci!  da  quella  Scuola  con    la    iperanza  pe« 
lò  di  potere  un  giorno  vendicarli  dei  torti  dal   medefimo  ricevuti  . 
Né  andò  «mari,  che  dovendofi  ornare  la   Quadratura  attorno 
la  Memoria  di   Papa  Clemente  Aldobrandini    facendo  ritorno  dall' 
acqui  fio  di  Ferrara  erano  divifi  i   voti  per  l'elezione  del  ProfèfTo- 
re,  e  liceo  me  altri   il  Cefi,  altri  Lodovico  desideravano,  entrò  Gui- 
do   per    terzo    fra   efli  ,  ed  ottenne  un  tanto    lavoro.   Ma  ficcome 
incontrò  non   poche  difficoltà   per    la    fcar'a    perizia  ad    Gu^zo, 
itimò  bene  indirizzar/!  ad  un  qualche  Pittore  in  ciò  ben  pratico, 
che    fu     Gabbriello    Ferrantini  ,     il    quale     volentieri     dimofirooji 
il   modo  di  comporre  le  tinte,  e  di  metterle  in  opra  con  frefehez- 
za,  di   prendere  il   tempo  della  calce,  di  affteurarfi  degli  effètti,   e 
infieme    dei    cangiamenti  ,  finalmente    non  dispiacque   al    medefimo 
di  manifestare  a  Guido    ogni    artifizio   e    (ègreto.    Per  il  che    non 
iu  allora  difficile  a  quefti  il  fare  le  belle  fei  virtù  laterali  alle    tre 
Telle  di  rilievo  di  tre  Pontefici  Bologne!!  nel    Palazzo    pubblico, 
e  parimente  le  tre  figure  rapprefen  tanti  la  Luce  leparata  dalle  Tene» 
bre,  e  la  caduta  di  Fetonte  nel  Palazzo  dei  Sigg.  Conti  Zani. 

Fra  le  più  celebri  Opere  di  Edo  peraltro  fu  la  famosa  f- 
iloria  di  S.  Benedetto  nel  Cortile  di  S.  Michele  in  Boìco,  per  la 
quale  ilupi  l'ideilo  Lodovico,  né  alcuni  ebbero  difficoltà  di  di '-e, 
che  egli  aveva  lup-rato  i  Maefiri  in  certa  delicatezza  ,  venuftà  e 
grandezza,  il  quaJ  lavoro  per  lai  vario  dalle  ingiurie  del  tempo  fu 
dopo  alquanti  anni  dal  medefimo  Guido  riftabilito*  e  ritoccato.,  e 
da  chiara  renna  della  feguente  Ilcrizione  decorato  (0. 


Hi 

fi)  Li  ini  Monaco,  :  Lettore  efi  cjnelfs  Religione. 
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ingfns    hoc   artis    s  v  a  f.   miracvlvm 

TEMPORiS    INIVRIA,      AC     FfRE     INVIDIA     LACERVM 

MAGNVS     GVIDO      RHENVS     SPON.TE     MISERATVS 
V  T     AMORI,     GENIO,      C,  L  O  R  I  A  E       S  V  A  E     CONSVURET 
FA  MAE     OCVLIS     PERE  NN  ATVRV  M     RESTITVIT 
AN.    SAI.      M  D  C  X  X  X  I  I. 

Divulgatati  per  ogni  dove  la  fama  di  sì  eccellente  pennella 
gìunfe  Ipecialmenre  nella  Città  di  Roma,  perlochè  il  Reni  fi  ;pe- 
ranzò,  che  colà  trasferitoli  averebbe  agevolmente  trovato  da  eler- 
citar  la  Pittura  con  decoro  e  profitto  ,  ed  averebbe  frattanto  ve- 
dute le  opere  di  Annibale  in  quel  tempo  celebrate  della  tanto  ri- 
nomata Galleria  Farnefìana.  Ne  vane  furono  le  tue  lufin^he,  poiché 
pervenuto  in  Roma ,  e  lavorati  alcuni  Quadri  per  il  Cardinal  Bor- 
ghese con  infinita  maeftria  ,  alle  periuafioni  dell' Arpino  fu  da  efTo 
ffcéitó  per  fuo  Profefiore  con  meniual  penfione ,  ed  ottenne  non 
pochi  pagamenti  per  varie  opere  fatte  a  fre  co  ,  e  a  chiarofcuro  , 
e  fpecialmente  per  la  bella  Iflona  dì  S.  Andrea,  che  elevato  nel- 
la Croce  adora  il  fuo  crudel  tormento  . 

Non  mancavano  frattanto  femprepiù  gli  e  moli  di  affa  n  narri 
con  bugiarde  e  falle  critiche  ,  le  quali  anziché  eilinguere  la  chia- 
ra fama  e  reputazione  di  Guido  ,  lo  rendevano  ogni  giorno  più 
celebre.  Quindi  ottenne  la  non  piccola  caparra  per  la  Cappel  a 
di  Sua  Santità  a  Monte  Cavallo,  la  quale  da  effo  in  7.  mefi  ver- 
fo  la  fine  del  16  io.  terminata  correvano  ad  oflervare  con  mara- 
viglia e  ftupore  non  folo  i  Romani  tutti ,  ma  fino  le  ftraniere 
Nazioni.  E  quali  non  furono  le  efpreffioni  del  maggior  fuo  gra- 
dimento fatte  ad  effo  dal  Papa?  Giunfe  a  tal  legno  la  di  lui  for- 
prefa ,  che  diffe  effere  quella  Cappella  riufeira  un  piccolo  modello 
in  Terra  della  Gloria,  che  ci  dee  un  giorno  rendere  in  Cielo  Bea- 
ti. Ed  infatti  come  potranno  dirfi  eseguite  da  pennello  terreno 
le  nobili  Iflorie  rapprefèntanti  i  fatti  della  gran  Madre  di  Dio 
così  mirabilmente  delineati  e  dipinti?  Chi  vidde  tra  i  montali  Crea- 
ture sì  decoroie,  come  quegli  antichi  Patriarchi  e  Profeti,  che 
la  predifTero?  o  sì  leggiadre  e  vezzo  le,  come  le  Virtù,  ivi  da  eflo 
sì  nobilmente  riportate?  E  finalmente  chi  non  retta  per  maravi- 
gl  a  commoffo  dalle  celeftialì  idee  di  tanti  Angioli,  parte  dei  quali 
(ottengono  il  Dio  Padre,  e  parte  attorno  di  Maria  festeggiano,  che 

ar- 
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arricchita  d'i  candida  vede  rifiede  alla  deflra  del  Padre  medefimo? 
Per  il  che  uà  C»)  Poeta  da  nobil  furor  trafportato  di  quefta  Cap° 
pella  così  cantò  : 

Ut  trah[t ,  ut  retìnct ,  deflxaque  lumina  fallii 

Quod  Rhenuf  e  elfo  fornice  pinxit  opus  ! 
P.cìorem  celebrar,  hatres  immotus,  &  anceps  ; 

Ambigi;    an  Sculptor  ,  an  fit  utrumque  fìmul . 
Sculpta  putaf ,  quae  piccia  vìder ,  fìc  undique  pulchre  ' 

Prominet  exìmia  perlìtus  Arte  color . 

Terminati  Guido  quelli  lavori,  fìccome  furono  dai  Miniftri 
malamente  ad  elfo  pagati ,  sdegnolfi  a  giuda  ragione  di  un  ral  pro- 
cedere ,  ed  a  Bologna  Tua  Patria  fece  ritorno  .  La  di  lui  venura 
fu  iòmmamente  gradirà  dagli  Amici  non  tanto,  quanto  dagli  altri 
Concittadini  tutti  ,  i  quali  dattero  manifedi  legni  del  loro  con- 
tento nelle  continue  vifite  di  congratulazione  fatte  al  medefimo,  e 
nelle  molte  opere,  che  gli  commedero. 

Né  tralaciò  Guido  di  l'odisfare  alle  di  loro  premurofè  richie- 
de con  lavorare  continuamente  per  elfi.  Si  fece  peraltro  fpecialmen- 
te  diftinguere  nella  Cappella  dei  Sigg.  Conti  Bero  porta  in  S.  Do- 
menico con  la  celebre  Tavola  deof  Innocenti  .  Le  figure  di  queda 
hanno  un  fracalTo  di  tinte,  che  quafi  animate  fembrano  voler  da 
eda  lanciarli;  per  contrappolto  delle  quali  vedefi  una  Donna  quie- 
ta in  terra  ;edente  con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo,  e  le  mani  con- 
giunte, verfante  in  abbondanza  lacrime  (opra  gli  fvenati  fanciulli  , 
mentre  Angioletti  graziofi  ièn  volano  a  dhpenfare  ad  effi  falci  di 
verdi  palme. 

Frattanto  avendo  Paolo  fatta  inalzare  una  nuova  Cappella 
in  S.  Maria  Maggiore  dì  Roma  incontro  alla  non  mai  abbastan- 
za celebrata  di  Siilo,  impaziente  attendeva,  che  il  Reni  impie- 
garle ancora  in  efla  il  luo  ben  raro  talento  ;  udì  con  maraviglia 
elièr  elfo  partito  mal  fodisfatto  da  quella  Città;  lo  che  obbligò 
Sua  Santità  a  richiamarlo  per  mezzo  od  Cardinal  Legato,  alle 
replicate  i danze  del  quale  fece  ritorno  ai  piedi  del  Pontefice  ,  da 
cui    in    vece   di   acerbi    rimproveri  }    ottenne   infinite   accoglienze 


e  regali 


Pai- 

(1)  Il  Cardinal   Barberini. 
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Pafsò  adunque  a  dipignere  quefta  nuova  Cappella  ,  la  quale 
nr'.i'atto  di  eflèr  terminata  fu  veduta  dal  Papa  con  fommo  piacere 
in  compagnia  del  Cavalier  d'Arpino,  che  aveva  in  quella  impie- 
gato l'opera  Tua  con  altri  vari  Prof  (fori,  e  che  non  tracciando 
di  commendare  a  Sua  Santità  l'elegante  maniera  di  Guido  dirle, 
che  le  Pitture  proprie  fi  diftinguevano  effer  fatte  da  mano  uma- 
na ,  ma  che  quelle  di  elfo  fembravano  piut Lofio  colorite  da  ma- 
no Angelica. 

Nell'atto  che  Guido  davafì  ad  ultimare  alcune  poche  figure 
ci  quella  Cappella  fu  al  medefimo  improvvifamente  ritenuta  dai 
Miniftri  la  penfìone  di  feudi  80.  che  ritirar  doveva  ogni  due  fct- 
timane  fino  al  termine  di  detta  opera  ,  per  il  che  novamenre  sde- 
gratofi,  ed  amando  più  delle  ricchezze  la  quiete  dell'animo  luo  k 
ne  ritornò  alla  Patria,  nella  quale  compì  alcuni  lavori  a  cagione 
[*  di  lui  partenza  tralasciati  imperfètti. 

Tra  le  varie  Tavole  ivi  da  elio  fatte  non  è  da  pafiarfì  fotto 

'.o  quella  detta  volgarmente  il  Crifto  dei  Cappuccini  di  Gui- 
do.  Imperciocché  un  componimento  più  intelligence  e  paltò  b  non  tu 
efpreffo  giammai  da  alcun  ^Itro  pennello  più  celebre  ,  né' una  Te- 
ila  eguale  a  -quella  dell'  agonizzante  Redentore  ,  in  cui  fi  legge  qua- 
le e/:.1!-  poteva  in  quell'atto  1' Umanata Divinità,  ai  di  cui  pieci  1' 
afflitta  Vergine  con  l'amato  Discepolo,  e  la  Maddalena  inspirano 
al  riguardante  ienfi  di  pici à  e  comparilo,  e. 

Si  oficrva  ancora  di  Guido  in   Bologna  nel  Convento  di  S. 
Andrea  dei  Penitenzieri  un  belliffimo  S.  Pie:ro  piangente  di  : 
iigura ,  nei  Mendicanti  la  Beata  Vergine  addolorata  iepra  il  Cor- 
po del  Figlio  pianto  da  due  Angioli,  ed  efpoflo  alla  vifta  di  S  C 
lo,  e  dei  quattro  antichi   Protettori    della    Città  ,    e    nella    Cfc     ; 
di  S.  Mattia  una  Madonna  che  appari fee  a  S.  Giacinto    genufletto 
con  due  bel  l'ili  mi  Angioli CO.  Dipinie  inoltre  a  f  e  co  il  Catino  del- 
la Cupola  di  S.  Domenico,  ove  fi  vede    uno    fquareio    di    Parati- 
fo, e  Gesù  Criflo  con   la  Beata  Vergine,  che  accolgono    l'anima 
del  Santo  fra  le  melodie  del  Cielo.   In  S.  Creftina  poi   fono  di  ef- 
fo li   Santi  P'cro    e    Paolo  in  baffo  rilievo  (    ,  e  colorire   a  olle 
Beli  Oratorio   cella   Madonna   del    Piombo   alle  parti  laterali  dell' 
%  Al- 

(0  Qi-fta  fu  un»  delle  prìrae    orere  di       Professore    quando   era     ancor    giovinetto  fl 
G^do  ,  ro  e  e   fu  da  tf.so  fitta  ó  anni  23.       volendo^  provare  ancora  nelia  aeultura.. 
i1)  Q.'e^'  lavori  furono  fatti  dal  roftro 
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Altare  fi  fcorgoho  le  Sibille  ,  e  vari  Angioli .  Lavorò  ancora  a 
frefeo  nel  Tempio  dei  Servi  attorno  al  Quadro  di  San  Carlo  i 
Puttini  (ottenenti  gli  firomenti  Vefcovili  (0  ;  ed  è  nella  Chiefa 
dei  Cherici  Regolari  Teatini  in  un  ovato  una  piccola  Madonna  col 
Bambino  belliffimo  feberzo  del  noltro  Reni  ,  e  finalmente  in  quel- 
la della  Madonna  di  S.  Luca  la  Vergine  del  Roiario  con  i  Mi- 
fieri  . 

Compì  ancora  molte  altre  Opere  per  vari  Monarchi  e  Si- 
gnori .  Dipinfe  per  Genova,  per  la  Chieià  di  S.  Ambrogio  un  Af- 
funta  con  i  dodici  Apoftoli  ,  che  è  una  delle  più  eleganti  ope- 
re che  di  lui  fiano  al  pubblico  ,  la  Venere  per  il  Duca  di  Bavie- 
ra ,  altri  Quadri  per  il  Sereniflìmo  di  Mantova  ,  per  il  Duca  di 
Savoia  ,  per  il  Re  d'Inghilterra,  per  la  Regina  delle  Spagne,  e  per 
Sua  Maettà  Cattolica  il  fàmofo  Ratto  di  Elena  descritto  non  fo- 
lo  da  molti  Poeti  come  ancora  in  varie  Lettere  celebrato  (2).  Né 
mancò  per  mezzo  dei  fuoi  documenti  di  far  vari  famofifiìmi  Al- 
lievi ,  fra  i  quali  piace  il  rammentare  Giacomo  Sementi,  e  Fran- 
cefeo  Geffi,  che  riufeiti  nella  Pittura  Maeitri  furono  quei,  che 
porfero  aiuto  a  Guido  a  dipignerc  la  Cappella  del  Santittìmo  nel- 
la Cattedrale  di  Ravenna  mirabilmente  perfezionata. 

.  Qual  mai  farebbe  fiata  la  gloria  da  un  tal  Profettbre  acqui- 
fiata  ,  fé  il  giuoco  non  1*  a  vette  in  gran  parte  ofeurata  ?  Quefto 
vizio,  che  era  in  etto  grandemente  radicato  tollé  non  poco  di  quel- 
lo fplendore,  che  le  opere  Tue  potevano  meritarli .  Imperciocché  ag- 
gravato dalle  continue  ecceflìve  perdite,  ed  infastidito  dai  fuoi  cre- 
ditori venne  obbligato  a  lavorare  in  fretta  ed  alla  prima ,  e  fini- 
re inconfideratamente  varie  fue  opere,  ed  a  vendere  quali  vii  mer- 
cenario a  un  tanto  l'ora  le  lue  giornaliere  fatiche,  perlochè  quel- 
le che  egli  fece  in  tal  guifa  furono  dette  di  feconda  maniera  ,  le. 
quali  benché  non  fiano  fiate  da  molti  Profettori  fuperate  ,  dimo» 
Arano  nuiladimeno  non  piccola  difparità  dalle  prime. 

Aveva  inoltre  un  tal  Bartolommeo  Belcollare  per  Tuo  dome* 
itico,  quale  godeva  talmente  la  grazia  di  etto,  che  fi  vantava  di 
farlo  operare  a  fuo  talento   in  ogni  e  qualunque  azione ..  In  fatti 

Tom.  VIIL  V  Toh- 

(1)  Quefti  furono  lavorati    in    una    fola.  Lettore  D.  Luigi  Manzini,  i!    Gaufridìo  ,. 

«otte  a  lume  di.  'orcia.   per    mera   cortesi*  Mondg-nop  Furrvtti  ,  l'Achlliini,  Mal-ei. 

ilei  Pittare.  zi,  Marefcoui,  ed  il  Sg.  Marchete.  Man.~ 

(»)  Di  queSe.;  Opere   ne   parlane   il  P«.  lini». 
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l'obbligava  a  terminare  più  pretto,  o  più  tardi  quelle  opere,  che 
ad  e  fio  piaceva  per  poterne  rifeuotere  un  qualche  guadagno  .  Di 
quetto  Tuo  fervo  fi  valle  il  Conte  Luigi  Zambeccari  per  far  lavo- 
rare a  Guido  a  prezzo  vile,  ed  in  breve  tempo  4.  mezze  figure, 
che  fono  la  Maddalena,  la  S.  Cecilia,  il  S.  Gio.  Evangelica  ,  ed 
il  Beato  Luigi  Gonzaga,  oltre  l'Arianna,  e  il  Sanlone  Quadri 
celebrati  cotanto.  Nelle  mani  cottuì  ritrovarono  ancora  il  belìi  (Timo 
Amore,  che  dorme  tutto  rifatto  dalla  mano  di  Guido,  quale  fu  poi 
regalato  al  Sig.  Marefcotti ,  e  il  di  cui  originale  fi  trova  appretto 
il  Sig.  Duca  di  Modena.  Quefta  dabbenaggine  di  Guido  verfo  del 
rnedefimo  arrecò  non  piccolo  fvantaggio  sì  al  pregio  dell'  opere  , 
come  ancora  al  merito  perfonale. 

Vero  è  che  il  danno  maggiore  fu  da  Guido  fempre  rifcofTo 
nei  giuochi.  Imperciocché  oppreflb  dai  debiti  e  dalie  moiette  in- 
quietudini quali  in  odio  a  fé  fletto  divenuto  infermottì  di  una  po- 
tente febbre  maligna,  per  la  quale  perdette  la  vita  in  cafa  del  Fer- 
ri Mercante  fuo  amico  il  giorno  18.  Agofto  1642.  che  fu  il  fef- 
fagefimo  fettimo  dell'età  fua,  e  fu  fepolto  nella  Cappella  dei  Gui- 
detti in  S.  Domenico  di  Bologna. 

Or  che  diremo  delia  nobile  maniera  di  lavorare  di  quefl 'eccellente 
Protettore?  Farà  duopo  il  confettare,  che niuno  ha  mai  faputo  meglio 
di  etto  congiungerc  al  perfetto  difegno  la  magnificenza  e  la  forza  dell' 
invenzioni  e  vaghezza  del  coloritocene  ninno  parimente  ha  mai 
potuto  emulare  le  grazie  ,  le  dolcezze,  e  le  vive  elpreffioni  date  da 
Guido  alle  fue  figure,  che  rendeva  maettofe  con  bell'arie  di  tette,' 
con  naturali  e^  brillanti  panneggiamenti  (0.  Molte  fue  opere  fi  ve- 
dono in  ftampa  hicifè  accora  da  egregi  bulini,  che  lunga  cola  fa- 
rebbe il  volerle  annoverare,  e  modernamente  dal  celebre  Roberto 
Stranie  incifore  Inalcfc. 


(1)  Ss  al-.-.c  Je fiderà ffa  più  minuti  rag-       Malvada  ,   i!    Ssn^rart  ,   il    BsldinuccJ,  e 
guagli  della  vita  ,  de'.'e  Opere  ,  e  del  me-       il  Pafseggiere  ciungannato  . 
r;.o   di  quello    Frofefsore    potrà    vedere    il 


FINE  DEL  TOMO  OTTAVO. 
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